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ALL  ILLVSTRISS 


SIGNORE,  ; 

IL  SIG.  GIACOMO  CONTARIMJ» 
MIO  SIGNORE  OSSERVANDISS. 


A7  fin  da  quel  tempo,  chi 
‘viueua  la  buona  memo- 
ri a di  Federico  Com man- 
dino, io  tradufsi  dal  Gre- 
co quefii  due  libretti  di  He 
rone  delle  Adachine  Se  mó 
uenti  con  animo  di  man* 
dargli  in  lue  e ne  It  empo  che  dal  me  defimo  furono 
fi  amputigli  Spiritali  di  quello  iììeffo  autore.  Ada 
fipr auenuto  poi,  e diflratto  da  molti  altri  negotij, 
& impedì i o anco  dall’ improuifa  morte  di  lui,  fui 
necefsit  atoalafiiargh  dormire  ; e già  per  la  nuo * 
1 A 2 ua 


ua  profi  fsìone  del  Sacer  dotto , laquale  m’ha  pojìo 
alle  mani  altri  jtudijil  fanno  loro  era  per  dwen- 
tarne  morte  ,fi  ad ijianz^a  del  Conte  Giulio  Tie- 
ni , gentilìouomo  di  honoratifsime  qualità , e fiu- 
dwfò  delle  cofe  d’ingegno  , io  non  gli  hauefsi  rifug- 
gitati , e [copi  dada  poluere . Parendomi  dun- 
que giuìlo  che  dejli , & in  vn  certo  modo  rauui- 
uati  da  lui  come  giufii , e cono penti  hauejfero  da 
impiegar  fi  nel  fermcio  po,à  lui  haueua  de  fina- 
to di  donargli : ma  mentre  l’opera  era  per  lafciar- 
fi  vedere , il  detto  Signore , con  molto  rammarico 

J o 

de  buoni  ,fu  chiamato  a miglior  vita . Rim  afa 
dunque  l’opera  bifognofa di  protettore,  giudicai 
di  non  potere  meglio  appoggiarla,  che  alla  perpna 
di  V.  S.  Illuflrifs  .cornea  quella, eh  e oltra  la  nobil- 
tà del  fangue  nfplende  di  tutti  quei  lumi  che  fi- 
qlionocon  molta  marauiglta  co  fi  rare  volte  ve - 
derfì raccolti  in  vn  fuggetto.  A lei  dunque,  par- 
te per  t afe  luta  cogmtione  che  tiene  di  quetti  fiu- 
dij , parte  per  l’amicitia  che  haueua  col  detto  Si- 
gnore , dedico  quefia  mia  fatica,  defiderofo  ch’el- 
la fi  degni  di  darle  luogo  fa  l’ altre  opere  d’ingegno 
delle  quali  co  fi  copiofamente  fi  vede  adornato  il 
po  nobili fsimo fiudio.  Le  figure,  che  già  per  l’an- 
tichità,e per  l’ignoranza  de  copiatori  erano  affat- 
to im- 
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to  imbarbarite , com'e  noto  à lei, e può  ejfere  a tut- 
ti quelli , che  fi  fino  abbattuti  ne  gli  ejfemplar 
Greci,  fino  dame  fiate  rimodernate)  e ridettene 
termine  ch'ella  vede . V’ho  aggiunto  poi  vn  Di- 
fior  fio  a guifadi  Prolegomeno , e certe  Annota- 
cene elle  per  dichiaratene  di  alcune  parole  chea 
chi  non  ha  la  lingua  Greca  potrebbono  parer  ofeu 
re . Circa  la  traduttione  poi,  io  protefio  che fi  vi 
fi  troueràcofa  non  cofi  bene  intefa,  non  fiverfi  tut 
ta  la  colpa  in  me  : ma  fi  ne  dia  la  fina  parte  altem 
po  ancora , per  l’ ingiuria  delquale  iltefio  in  mol- 
te parti  fi  troua  corrotto , e guaito . Accetti  dun- 
que la  mia  fatica,  ne  ad  altri  ne  h abbia  cbligo  c he 
à fi  me  defima}  & alle  qualità  fue,e  ricor  dan- 
do fi  della  mia  affezione  viua  felice , In  Venetia9 
adì  j . Pebraro  1 jd  p. 

DiVS.Illufirifs. 

Affettìonatifi.  Seruitore 

Bernardino  Baldi  d’Vrbìno 


Abbate  di  Guafialla. 


DISCORSO 

DI  CHI  TRADVCE 

SOPRA  LE  MACHINE 
SE  MOVENTI. 


’H  A V E R noi  trasferito  dalla  lingua  Gre 
ca  il  libro  d’Hcrone  Aleffandrino  delle  Ma- 
chine Se mouenci,  pareua,  che  ci obligalfe 
àfar alquanto  di  ragionamento  della  natu- 
...  ra dell’antichità , del  fine, e de  gli  inuentori 
loro; &a  dire  anco  alcuna  colà  intorno  l’Hiftoria  di  He- 
rone  meddìmo  come  quella  che  per  la  fua  antichità,  è ofeu 
riisima,&à molti  grand’huominihadato  cagione  di  er- 
rare. Dico  dunque,  che  la  diuifione , laquale  fi  là  delle 
iubalternate alle  Mathematiche,  vie  quella  parte, ò fpe- 
tiediloro,  che  ha  prefoil  nome  dalle  Machine,  & fi  chia- 
ma Medianica , o Machinatiua , auuenga  che  non  fempre 
ledimoftrationi  Mathematiche  verfino  intorno  àgli  acci- 
denti propri)  delle  quantità  feparate  dalla  materia  : matal- 
hor  ancos  adattinoa  Ibggetti  fenfibili,edimoilrinoleme- 
rauighe  d alcuni  effetti  che  accaggiono  in  loro.  Co  fi  fan- 
no le  dimoftrationi  i perfpettiui , cofi  quelle  che  rendono 
le  ragioni  delle  varie  apparitioni  dellimaginine  glifpec- 
chi,  coli  quelli  ancora,  che  dimoftrano  onde  nafea  la  for- 
za mulciplicata  di  quelle  machine  onde  fi  alzano  gran- 
dini» 
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difenili  pefi  ; & onde  pendano  gli  effetti  potentifsimi  di 
quelle  ; dalle  quali  vengono  oifefe  , & difefe  le  mura 
delle  fortezze,  e delle  Citta.  Tutte  queftefono  fubalter- 
nate  alle  Mathematiche, percioche,fe  bene  il  fuggetto 
è fifico,fono  dimoftrate  per  forza  di  ragioni  Mathema- 
tiche: la  onde  Mathematiche  fono, in  quanto  la  dimo- 
ftratione  ; e naturale,  in  quanto  s’afpetta  al  fuggetto,  co- 
me infegnòbenifsimoil  Filofofo  nelli  pofteriori  Refolu- 
torij , e nel  principio  de’Mechanici.  Noi,  lafciate  da  par- 
te raltrefubalternate,  ragioneremo  delle  Medianiche,  e 
di  quefie  non  abbraccieremo  tutto  il  genere, ma  difeorrere 
mofolo  di  quella  parte  di  lui,  che  fi  diftende  intorno  al- 
le Machine  Se  mouenti.  I Greci  diedero  il  nome  a que- 
lle di  Automati,  Automatopijtici,  Autocineti,  che  tanto 
fuona  , quanto  fe  tu  dicefsi  fpontanee , cioè  che  per  fe 
fteffe  operano,  & fi  muouono;  & di  quefta  natura  fono 
quelle  di  Herone,  che  noi  traduciamo,  e qu.lleanco- 
ra  che  , mediante  i contrapefi,  ci  diuidono  il  tempo . 
Egli  è da  credere , che  quei  primi  inuentori  di  qu ehi  artefì 
ci  li  pondferoauanti  àgli  occhi  quella  naturale,&  inter- 
na propenfità  che  hanno  i corpi  graui  di  feendere al  centro 
dafe  ftefsi,cioèfenzabifcgno  di  aiuto  eflerno,e  di  qui 
simaginaffero di  potere, col  mezo  loro, dar  il  moto  ad 
alcunaa!tracofa,perciòchedi  qui  folo  dipende  tutta  la 
forza  dì  quelli  artifici)  ;ouero  affiffaffero  l’animo,  come 
pare  che  tenga  il  Filofofo  nel  principio  delle  fue  Media- 
niche, alla  marauigliofa  natura  del  cerchio.  Nelle  hifto- 
rieìacrenonmifouuiene,  che  fi  faccia  mentione  di  cofa, 
mediante  laquale poffaaffermarfi, che  in  quegli  antichi^ 
fimi  tempi  foffe  difeoperta  queft’arte  ; percioche,  fe  be- 
ne fi  legge  di  queirantichifsimo  inuentore  dell’arte  del 
ferro , e delTinduflria  grandifsitna  di  lui,  non  fi  troua  però 
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che  facefle  colatale,  ò fe  la  fece , non  fu  giudicata  degna 
da  quel  grauifsimo  c profetico  Scrittore  d’eflèr  nominata 
attendendo  egli  alle  cofe  graui;e  diuine  ; e quella,  eden- 
dò  colà , che  par  che  ferua  à gli  fcherzi.  Ne  gli  fcritti  de* 
Gentili , antichilsimo  è V ulcano  figliuolo  di  Giunone , c 
nepote  di  Saturno  Cretefe.  Hora  egli  è manifello,  che 
V ulcano  oltra  modo  fi  dilettò  dell’arte  del  ferro,  e la  trat- 
tò con  indullriamarauigliofa,  comeficaua  dall’autorità 
di  tutti  i più  antichi  Poeti  che  hauefle  la  Grecia,  nè  fi  nar- 
ra colà  v eruna  degna  di  lluporc  per  l’artificio, che  da  loro 
non  s’attribuifcaà  Vulcano;  come  della  rete  inuifibile, 
ond  egli  prele  Marte,  Della  ledia  coni  lacci  coperti  , che 
egli  donò  alla  Madre , ond’ ella , come  Icriue  Paulània> 
nell’ Attica, rimafe  legata;  dell’arme  di  Achille ;dell’ar- 
codi  Diana; dcirabbeueratoio  de’Caualli  di  Nettuno; 
del icettro  famofilsimo  di  Gioue j e dello  Scudo  di  Her- 
cole  > di cuifcriueHefiodo  cofe  marauigliofe.Homero, 
nondimeno  , fra  gli  altri  Poeti  Greci,antichilsimo,fa  fede 
eh  egli  valefle  molto  in  quelli  artifici]  Se  mouenti;  perciò 
1 hauergli  dato  nel  x v 1 1 1 .dell’Iliade  leieruen- 
ti  d oro  fabricate  da  lui,  che  non  meno  che  fe  foffero  ftate 
animate,e  ragioneuoli , lo  lèruiuano . Soggiunge  di  quei 
Tripodi,  che molsi per  via  di  ruote  fe  n’andauano  da  fe 
fteisià combattere  Irà  loro , e poi  da  fe  ftelsi  pure  fene 
ritornauano  a cala  • I v erfi  del  Poeta  colà  doue  egli  intro* 
dace  Zeti  andata  alla  fua  fucina  per  impetrar  da  lui  Tarme 
per  Achille,  fono  quelli: 


Lui ritrouò  fienài  {udore intorno 
JL  mantici  Aggirar/};  però  ch'egli 
Fabricato  s'kauea  venti  laueggiy 
Sol  per  locargli  alle  pareti  in  giro 
De  l'altoJuQ  ben  fabrica$Q  hoftello  % 


'uzzi. 
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Sotto  al  fondo  à ciafcun  pofto  h auea  d'oro 
Cerchi  > acciò  che  da  [e  nei  [acro  agone 
Se  ne  potefìer  gir  $ quinci  di  netto  ' 

Cefi  dice  egli,moftrando,che  non  d’altro  egli  parlaffe 
che  di  quelli  artiKcij/acendomanifeftamentione  d’Auto 
inatte  di  ruote  polle  Torto  il  fondo  • Vulcano,  coinè  dice- 
mo, nacque  di  Giunone,c  Bacco  di  Qioue.Cacco  fu  Mari 
to  d’Ariadna,  e quella figliuola  di  M inolìe  Rè  di  Creta, 
f>er  ordine  del  quale  Dedalo  fece  ii'Laber  intò,ònde  fi  co- 
llude che  da  Vulcanoi  Dedalo  non  vi  folle  diftanza  di 
tempoje  che  perciò  Dedalo  poteffe  imparare  da  V ulcano 
farte  di  qùelte  (Vìachine  Se  mouenti  ; e che  ciò  fia  vero , fi 
caua  da’  verfid  Homero  nel  medefimo  luogo , doue  egli 
dice,  che  opere  limili  à quelle  di  Vulcano  hauea  farro 
Dedalo  per  Ariadna , nellequali  opere  vararlo  giouanet- 
ti,  e fanciulle,  che  porgendoli  là  mano,fe  neandauano 
ballando . Opera  del  medefimo  Vulcano  era  quei  cane 
d'oro  animato^(cprne  ferine  piònifio  antichilsimo  inter« 
prete  d’Hom ero  ) che  fu  rubbato  in  Candia  dal  Tempio 
di  feipue  , da  vìi  D ionimo , è datò  in  guardia  à T alitalo  ; 
onde  fucceìTe  poi  la  mina  del  detto  D ionimo,  e delle  mo- 
glie , e delle  figliuole  lue . Di  quello  medefimo  cane  fa 
mentioneGiulioPolluce,  eccetto,  ch’egli  dice,nonelfer 
flato  fatto  d’òrò,tha  di  metallo  monello.  Da  quello  ca- 
iféf  còme  egli  fcfiiie  ) fatioleggiaronò , che  difeendéflero 
i Molofsi . Dellopere di  Dedalo, fece  mentione Platone 
nel  fuo  D ialogo  intitolato  Mennone, le  imagini  del  qua- 
le dice  eh  erano  fatte  con  tal’artificio , che,  fe  non  erano 
legate,  fe  ne  fuggiuano  ; & Arinotele  nel  primo  de*  Libri 
Politici , doue  egli  ragiona  de’ferui,  &gli difiìnifce inferii 
menti  animati , da*  quaHglim 
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che  non  occorrerebbono  altrimenti  ferui,  Tei  telai,  le  Te- 
ghe , e gli  altri inftrumenti  vbidiffero  per  fe  ftefsi  a‘  cenni 
de*  Patroni,  come  faceuano  gli  ordigni  di  Dedalo,  Da 
^uefti primi  inuentorièda  credere, chea  poco  à poco, 
prendendo  augumento,  fiano  peruenutea'  poiten.  Non- 
dimeno , perche  quefte  arti  fono  fondate  Tu  le  ragioni. 
Mathematiche , e da  credere , che  tanto  andaflèro  cre- 
dendo, quanto  quelle  di  giorno  in  giorno  sandauano 
affinando • La  onde  , hauendo  ne  tempi  di  Platone, 
quando  l’Oracolo  di  Deio  eccitò  tutta  la  Grecia  àquefti 
Rudi),  con  la  propofta  della  duplicationedel  cubo,  prefo 
queftefeienze  notabilifsimo  augumento;  crebbe  anco  a 
marauigliareccellenza  di  queft'arte;edi  qui  è,  cheAr- 
ch.ita  FilofofoPitagorico,an  ch’egli  vno  de  gli  adoppiato 
ti  del  cubo,  e frà-Mathematici  famofifsimo,  fabricò , fi  co- 
me fcriue  Gellio,vna  Colomba  di  legno,che  volaua  con- 
citata,  come  egli  dice,  dall’aura  dello  fpirito  ch’egli  v’ha-»' 
uearinchiufo.  Eudoflb parimente  Tuo  contemporaneo, 
fi  dilettò  grandemente  dellle  marauiglie  di  quefte  arti,  di- 
cendo Plutarco  nella  Vita  di  Marcello, che  Archita, & 
Eudoifo  dalle  cofe  che  foggiaceuanofolamente  all’intel- 
letto trasferì  le  contemplationi  Mathematiche  àgli  efTem 
pij  delle  cofe  corporee , e fuggette  al  fenfo  ; adornando 
quafi(come  egli  dice) la  Geometria  di  varie  Sculture* 
Sdegnofsi  nodimeno  Platone,  fe  crediamo  al  mede  fimo , 
che  vna  fciéza  nobilifsima , nè  conofciuta  da  altri  che  da* 
Filofofì , folle  communicata  alle  perfone  vulgati,  e fofTe- 
rQin  vn  certo  modo  tiuelati  i più  fecreti  ,&  occulti  mi- 
fterij  della  Filofofia.  Onde  egli  neriprefe  quei  due,  c gli 
titpoffedal  penfiero  dell’operar  cofemarauigliofe;ilche,> 
fefofie  bene.,  cioè  fe  il  zelo  di  Platone  foffe  buono  yònò* 
bota  non  è tempo, nè  luogo  dà  dcterminare.Bafta,che  da 

B 2 Pietro 
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Pietro  Ramo  nelle fuefcuole  Mathematiche,  egli  ,ie  vie- 
ne agramente  riprefo  . Horache  ne’  tempi  d'Anftotdc 
ioifero  già  trouate  , e che  molti  in  quella  età  deiTero  ope- 
ra  aqueftaipetie  di  Machine,  fi  vede  nel  principio  delie 
fae Mecaniche , parlando  delle  marauiglie  della  Figura 
circolare, dalla  quale,  fecondo  lui, hanno  principio  le 
„ *orzednuttele  Machine,  ouedicc,Seruendofi  dunque 
, , dl  nacura  che  fi  troua  nei-circolo , gli  artefici  fabri- 

, 5 f3??  eir^°ccuItàdo il principio,acciò  chela par- 

3 j ° °r  c a ™/£h.,na’ch-e  c apparente,  reiti  marauigliofa, 

e non  fi  manifeiti  la  cauia . Appare  ancora  dal  leruirfene 
egli  m piu  d vn  luogo, per  esempio, comelànel  Secondo 

ri.- °j'Mà ?eneracf»e.volendQ infegnarci comeil  ma- 
ichio  da  il  principio  del  moto  al  fieme , oue  dice  auehir  ciò 
apunto , come  nelle  machine  che  da  fe  fi  muouono,  nelle 
qualul  Maeftro,dato  che  hail  principio  al  moto,col  tira- 
re vna  cordella,  fiparte  elafcia  che  la  machina  per  fe  Refi- 
- fi  li  muoua  ; liqual  luogo  d'Ariftotile  viene  efpoflo  da 
Giouanni  Grammatico  con  quefte  parole  : Marauiglie, 
dice  egli,  che  da  fe  fi  muouono  chiama  Ariflodle  quel- 
e mugliti  dilegno,  che  lòleuano  introdurli  nelle  nozze; 
Pf  cicche  ,fi  come  in  quelle  l’operatore  delle  marauiglie 
’ , da  d moto  a quello  legno,  e poi  fi  lèolta,  e quello  fi  muo- 
^ue  per  vna  forza  che  gli  è data  con  l’aiuto  di  vna  certa 
machina,muou  ene  vn’altra,  e quella  vn  altra, e quella  1*1- 
wagine , laquale  pare  poi  che  dafefleflà  fi  muoua,eballi  • 

’ nondimeno  non  fi  muoue  da  fe  medefima , ma  vien  mof- 
*?  da  cPu'c*lc  ne^  principio  gli  diede  il  moto  coli  in  que- 
fte  cofe.  E quello  che  fegue.  Nefàmentione  parimen- 
te il  medefimo  Filofofo  nel  fuo  Libretto  del  moto  de  gli 
532T1  * do“e  dice , che  l’anima , laquale  ha  la  fua  fede 
« w cuorc,qa  u moto  a i membri, come  spunto  auicnc  alle 

Madrine 
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Machinc  Se  mouenti  , il  principio  interno  del  moto  dà  il 
moto  alle  parti  organiche  eflendo  in  quelle  il  ferro,  il  le- 
gno, eie  corde, in  vn  certo  modo,comene  gli  animali 
fonal’ofla,&inerui.  Se  ne  troua  parimente  mentioné 
in  quefLibretto  intitolato  de  Mando  ad  AlelTandro , del 
qualefidubita  chine  fòlle  fAutore,  eflendo  già  fra  i Let- 
terati riceuutoper cola manifefta del  modo  del  trattare, 
e dalle  frali,  eh’ egli  non  fia  d’Arifìotile.  E 'ferino,  dico, 
in  quel  Libretto  che  gli  Defilando  nel  cielo,cofi  muouo 
no  le  parti  dell’vniucrlbjcome  fa  quelli  Automatici  Mae- 
ftro  loro  ; ilquale , dato  che  ha  il  moto,  fi  fcolta,e  mouen- 
doli  lamachina  egli  non  fi  muoue.  Che  quell  arte  poi, 
come  io  diceria , camini  di  pari  paflò  con  le  Mathemati- 
che, fi  conofce  di  qui,che  Archim  ede  Principe  di  tutti  gli 
altri  in  quella  profelsione,fabricò  quella  marauigliofa 
sfera , nellaquale  egli  vnì  i moti  del  Sole,  della  Luna, e de 
gli  altri  cinque  erranti;  la  quale  sfera  fu  detto  da  Clau- 
diano,effere  fiata  di  vetro , quando  egli  la  celebrò  con 
quelli  verfi: 

il  Ciel  chiufo  mirando  in  picciol  retro 
fijfe  Gioite  , e cofi  dijfe  a ' celefli  : 

Tanto  ha  dunque  poter  cura  mortale-*  ? 

Ecco  la  mia  fatica  in  jragil  vetro 
Diuìene  feber^o  , e'I  Sìracufio  Pecchia 
Degli  h uomini  del  Ciel  y e de  lecofe-j  > 

E le  Leggi , e la  Fede , ecco  traftorta  • 

Chiufo  lo  jpirto  a varie  f ielle  ferue-*  , 

E certo  dona  a lyopra  viua  il  moto . 

Finto  l'anno  fuo  corre  il  cerchio  obliquo , 

Efklfa  Cintia  al  nono  mefe  riede . 

Già  riuolgendo  il  Mondo  fuo  l'audace 
Induftriagode  y e conhumano  ingegno 
Elegge  le  felle , à che  de  l'innocente 
jSalmneo  > vUn  eb'mmiri  il  fhlfo  tmm 

Se 
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Se  potuto  trottar  fi  ha  dì  natura 

Emuli  m l’oprar  picciola  mano  ì 

Intorno  a’  tempi  d Archhnede  fiorì  Crefib io  figliuolo 
d’/n  Barbiere  Akflàndrino5ii  quale  da  quel  contrapefo 
ch’egli  adattò  lidia  bottega  del  padre  per  tare  chete  {pec- 
calo arato  a baile)  fé  netornaffei  alto,  come  fanno  hoggi 
lelampadi  nelle  Chiefe; penetrò  con  l’ingegno  dallaper-* 
cuisione  dell'aere  fetta  dal  cotrapefo  nel  canale  doue  egli 
1 banca  rinchiu  o^aiFinuentionc  delle  machine{piritali,e 
dell  Hidrauiiche,cioè  da  inalzar  l'acqua  ;Trouò  anco  le 
Setnouenticomefono  gli  horologij  acquatici, & gli  orga- 
ni^ altredelidedisì  fattaforte.Eccellente  ancora  trouia 
ino  effere  (tato  in  quello  genere  vn  Filone  Bizantino, del 
quale,  da  Herone,  è fatta  mentione  in  quefli  libri.  Poco 
dopò  quello  fiorì  il  noftro  Heronc,  dopo  il  quale , di  ma- 
no in  nano  fi  fono  iti  affinando  gringegni,e  lì  fono  à 
poco  à ppco  difeoperte  più  cofe  s perciò  che  noi  non 
trouiamo  che  il  nofiro  Autore  faccia  mentione  di  ruote 
dentate,  dì  rocchetti,  di  molle, di  fpinole,  di  tempi,  di 
krpennne^d’alcune  altre  colette,  chefonoquafil’ani- 
ma&la  perfezione  di  quelle  machine. Io  trouo, non- 
dimeno fatta  mentione  delle  ruote  derrate  apprefiò  Vi- 
truuio  comeritrouate  dalmcddìmo  Cr  lìbio , col  moto 
delle  quali  egli  daua  il  moto  à figurate,  a mete,&  ad  altre 
cofedi  sì  fatta  forte,  dellaqual  e autorità  di  Vitruuio,  al- 
tri potrebbe  marauigliarfi,  non  fi  comprendendo  in  che 
modo,  elfendo  Herone  fiato  difccpolo  di  Crefibio  (come 
difetto  mofireremo)egli  non  ne  facelfeparola;&  elfendo 
cofecofi  commode,  non  lene feruifie;  nondimeno  è ma- 
nifefio  co  l teftimonioidi  Pappo , che  da  Herone , e da  gli 
altri  erano  conofciute  le  ruote  dentateci  rocchetti,£per 
ciò  è da  credere  che  in  quelle  machitie3moirodàJqùatche 

confi- 
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confideratione,che  à noi  non  è notategli  non  fè  ne  feruifi* 
’fe.Ne*  tempi  noftri  fi  uedono marauiglie  tali  in  quefto  ge- 
nere, ehe  non  cedono  forfè  punto  a l’àntiche;  perdoche, 
ò fi  parli  di  horòloggi  daruore,òdifigurette  , che  dafe 
lt effe  fi  nt  u o u a n o jò  dj  uccelli  che  cantinolo  di  fontanecte 
che  gettino  in  alto  f*  n _ v eggono  di  ftupend? . E quanto 
alle  sfere  fimiii  i quelle  d' Archi  mede,  icriuc  Pietro  Ra- 
mò d’hauerne  vedute  due  in  Parigi  ; luna  , in  cafadel 
Ruellio  Medico,  portata'dalle  pfede  di  Sicilia  ; e l’altra  di 
Grontio  Mathèmaticò  regio,  guadagnata  nelle  guerre 
della  Germania. Quando  gli  Horologgi  che  habbiamo 
fofilro ritrovati, cioè  cheoperaifiro  fenzal  aiuto  dell’ac- 
qùa , nonhò (eh? io  mi  ricordi)  veduto  chi  ne  ferina.  Di 
qui  però  può  argomentarfi,'  che  1 inuentionefia  aiTai  anti- 
ca ; poi  ehe  ne  fu  mandato  vno  dal  Re  di  Perfia  d Carlo 
Magno , fatto  con  arte  marauigliofa  ; ilquale  diftingueua 
l’hore  con  l'indice , & le  fegnaua  con  fuono . Mirabile  fra 
gli  altri,he*  tempi  noftri,  è quefto  che  fu  lauorato  da  Gio- 
uan’Maria  Barocci  noftro  cópatriota  , e donato  à Pio  V. 
Molto  artificio!?  fono  quelli  ancora  che  hoggi  lubrica  Pie 
trò  Griffi  da  Pefaro,huomo  Angolare  nell’arte  de’  moti,  e 
di  marauiglioio  ingegno  . Nondimeno  io  non  finifeo  di 
ammirare  la  diligenza  di  colui  cheglirinchiufe  in  vn  caf 
fone  d anello , e fecesì , che  non  fidamente  con  l’indice  ; 
ma  conia  percoffa  ancora  diuideffero  il  tempo . Crefce 
nondimeno  in  me  la  rnarauiglianell*vdire(  e forfè  è colà 
in  quei paefinotifsima)  che  vn’Artefice  di  Norimberga, 
all’entrata  dell'Imperatore  in  quella  Citta  , fabricò  vn  A- 
quila,che  volando  fe  n’andò  incontro  all’Imperatore,  e ri 
tornando  in  dietro fimilmentel’  accompagnò  infino  alle 
porte  della  Città;  e che  vn’altro  lubricò  vna  Mofca  di 
ferro,  laguale  come  vfcitagli  dalle  mani  fe  ne  volaua  in- 
torno 
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torno  a’conuitati  3 e finalmente  come  fianca  gli  rinolalia 
in  mano . Sono  cofe  mirabili  quelle,  e partano  quali  i ter- 
mini della  Fede 5 nondimeno  l’vdir  noi  quelle  cofecom- 
probatedalTcflimonio  di  tanti  huomini , & il  veder  tut- 
to il  giorno  cofe  che  fuperano  il  credere  di  chi  non  le  ve- 
de,può  afsicurarfi  che  quelle  non  fiano  laude  .Tale  dun- 
que è la  inuétione  di  quelle  machine,  e tale  è il  progrdlo 
che  è andata  facendo  infino  a*  tempi  noftri.  Il  genere  di 
quelle  Machine  da  diletto,  e da  marauiglia  fi  può  diuide- 
ie  fecondo  i motori  in  due, cioè  in  Spiritali^  Se  mouenti, 
dico  fecondo  i motori  ; perciò  che  le  Spiritali  hanno  il 
moto  dallo  fpirito  rinchiufo , e le  Se  mouenti  dalla  graui- 
tà  de  contrapefi  ; e ne*  tempi  noftri  anco  dalle  molle , che 
hanno  la medefima  virtù,  che  i contrapefi.  Le  Spiritali 
poi  ancoraché  non  fiano  ftatejtnanifellamente  diuife  po 
trebbono  però  diuiderfi  in  piu  fpetie , auenga  che  altra  di 
loro  operiper  ragione  di  vacuo, ed  aere  elpreflo  ò rite- 
nuto , & altre  per  via  di  aere,  ò d’humido  rifoluto , e rare- 
fatto. Le  primefono  quelle  nelle  quali  non  s’adopera  il 
fuoco, come  fono  que’  vali, che  chiamano  Prochitefie  sfe- 
re che  gettano  l’acqua  in  alto,le  tazze  della  concordia , le 
voci  de’  Capineri,  & altre  cofetali  ; le  feconde  quelle  oue 
egli  s’adopera,  come  i facrificij  ,le  palottole  faltanti,lc 
figurette  che  ballano  dentro  il  chiufo  di  vetro, ò di  corno; 
i Miliari),  & altre  cofe  tali  ; nel  numero  dellequali  potreb- 
bono  porfi  quegli  organi  che  Gilberto  Monaco  Floriace- 
fe,ilquale  dopò  Teflere  fiato  Arciuefcouodi  Rems,  e do- 
pò di  Rauenna,e  finalmente  Papa , faceua  fonare  co  l’aiu- 
to dell’acqua  rifcaldata.  Le  Se  mouenti  poi  fi  diuidono 
in  due  fpetie  diftinte,e  nominate , fecondo  laquale  di- 
uifionc partì Herone  il  trattato  loro  in  quelli  due  Libri, 
che  noi  traduciamo  .La  prima  fpetie  fi  domanda  Mobile* 

lafecon- 
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la  feconda  ftabile,  Mobile  la  prima  perche,come  egli  me- 
defimo  fcriue,la  machina  tutta  fi  muoue  di  luogo . Stabi- 
lequellaltra, perche  lamachina  perfetutta  non  fi  muo- 
ue , ma  {blamente  fecondo  alcuna  parte . Coli  de  le  fpiri- 
tali, come  di  quefte  fcrifle  Herone,enonè  molto  che 
Federico  Commandinotradufle  le  fpiritali  in  latino , e le 
illuftrò  di  figure.  Quelli  poi  che  il  medefimo  Heronefcrif 
fede  le  fe  mouenti,fe  ne  vengono  fuori  de  le  tenebre 
dell’ antichità,illuftrati,  & illuminati  da  noi  ; effendo  fiati 
eflortati,& inanimiti à farlo  dal  medefimo  Commandi- 
no,dalquale,  amato  da  noi  come  Padre,  habbiamo  im- 
parami principi)  mathematici,le  ragioni  de  glianalem- 
mi,  eleregoleperfpettiue,à  la  memoria,e  bontà  del  qua- 
le teniamo  obligo  non  punto  difpare  à i molti  meriti  fuoi. 
Le  fpiritali  fono,  per  lo  più,  vali  ,ò  fchietti,cioè  veduti 
ne  la  propria  forma,  ouero  coperti , e vediti  dal’imagine 
di  qualche  animale,  che  beua,  canti,  fcocchi  l’arco,  Et- 
erifichi, ò faccia  cofatale  .Lefemouentifono  per  lo  più 
Tempi) , carrette, imagini, ouero  tauole, come  Icone  d’al- 
tari , e cofe  fintili . Le  lpiritali  ordinariamente  fi  compon- 
gono di  canellette , di  tramezzi,  che  i Greci  dicono  Dia- 
fragmi d’animelle  , d’emboli , & epiftomij,  che  noi  dicia- 
mo Galletti, che  non  fono  altro , che  quei  mafchi  che  em- 
piono igonfietti  de’ palloni,  e quegli  altri,  coiquali  noi 
apriamo , & ferriamo  i laua  mani,  efecchi  de  Barbieri, & 
altre  parti  fimili,delle  quali  hanno  bifogno  le  machine  da 
fiato.LeSemouenti  poi  fono  cópofte  di  contrapefi,di  cor 
de,  di  ruote,  di  fufelli , di  carrucole , di  timpani,  di  na{pi, 
e d’altre  cofe  talitla  materia  poi  delle  fpiritali  è quella  me- 
defima , di  che  fogliono  farli  i vafi , cioè  terra,  vetro , fta- 
gno,rame , ferro , & altre  m aterie  Amili . Quella  delle  mo- 
bili , legnOjferro,  piombo, & lino,  & altre  materie  vtili , & 
, r ; » C opportune. 
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opportune  .Hora  egli  fi  potrebbe  dubitare  per  qual  cagio 
ne  à quelle  Machine  fi  dia  titolo  di  fe  mouenti,piii  che 
al  carro  3 che  vien’tiratodacaualli,&  al  molino  che  vien 
moflb  da  l’acqua,  auenga,  che  coli fìa,n elle  fe  mouenti  il 
contrapefo,  come  ne  carri  il  cauallo,  & ne  molini  l’acqua, 
elfendoche  non  meno  il  cauallo,  e l’acqua  fi  muouanò 
perfe  ftefsi  di  quello,che  fi  facciano  il  miglio,  e la  renaca 
denti  dalforo  de*  cannoni  & il  contrapefo  medefimo  ver- 
fo  il  centro.  A quella  dubitatane  può  rifonderli  dop- 
piamente, perciò  che  il  cauallononèparte  del  carro,  fe 
non  largamente  prefa,  ne  l’acqua  delmolino,come  il  con 
trapefo  è parte  della  Machina.  Onde  nafee,  che  eflendo  il 
cauallo,  e l’acqua  principij  efterni,  nonfipolfa  dire  che 
quelle  machine  fi  muouano  da  fe  ftefte,  mapiù  rollò  fiano 
mofle  da  cola,  che  è fuori  di  loro,auèga  che  chi  dice  cola, 
che  fi  muoue,  ponga  il  principio  del  moto  nejla  cola , che 
fimuoue,ouechi  dice  cola  mofla,ponga  ilmotore,  cioè  il 
principio  del  moto  fuori  della  cofa  molla  .L’altra  ragio- 
ne, e torli  mig!iore,è  che  nel  carro,e  nel  Molino,i  motori 
fono  manifefti,cioè  il  caualIo,e  laequa,  onde  veduti  da 
tutti  non  può  cadere  altrui  nel  animo  che  quelle  machine 
perfe  ftefle  fi  muouanojllche  non  auieneinqueftefemo- 
nenti,nellequali  il  principio  del  moto  che  è il  contrapefo^ 
fe  ne  Uà  nafcofto,e  non  v eduto  da  niuno,  e che  quella  fe- 
conda ragione  fia  buona , s’argomenta  dall  hauer  voluto 
Herone  auertirci,che  le  machine  fi  facciano  tanto  piccio- 
le,che  non  polfa  cadere  nel  animo  de  gli  fpettatori,che 
dentro  vi  poflà  eflere  perfona  che  le  muoua,  quali  che 
egli  voleife  dire, che  caduto  chefolfeneiranimo  di  chi  ve 
de,che  dentro  vi  hauefle  polfuto  capire  vn  huomo  che  le 
moueffe , conofciuto  il  motore  ceflafle  la  marauiglia,& la 
ragione  del  chiamarle  femouemi.Nondimeno  potrebbe 

dubitarli  3 
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dubitarli  ancora  onde  nafca , che  con  tutto  che  ! contrae 
peli  de  gli  horologgi  li  vedano , per  tanto  fi  chiamino,  & 
li  tenghino  da  tutti  per  Machine  fé  mouenti;  Alche!!  ri- 
fonde, chele  bene  il  contrapeloè  motore ,muoue di  ma 
niera , che  da  chi  lo  vede,  è giudicato,  che  non  fi  muoua  , 
elfendoinfenfibileilmotodelcontrap^lò,  come  è quali 
quello  del  crelcere  deH’herbe,onde  vedendofimuouere 
la  machina,  e non  quella  cola  che  la  muoue,pare  à prima 
uifta,  & à le  genti  grolle,  che  la  machina  fia  molla  non  dal 
tontrapefo,madafefi:eirafimuoua  : le  machine  Ipiritali 
fono  meno  capaci  di  dilpofìtione  hiltorica,&fauolofadi 
quello  che  fi  fiano  le  fe  mouenti  mobili,  elefe  mouenti 
mobili  meno  capaci  della  medefima  dilpofìtione,  chele 
fe  mouenti  llabili,  come  notò  ne  glifcritti,  che  traducia- 
moci nollro  Herone,il  che  nafce  perche  nelle  filabili  ci 
aiutiamo  con  la  pittura,  oue  nelle  mobili  non  ci  feruiamo 
nel  pricipale  d'altro  che  di  cofe  di  tutto  tódo , e di  rilieuo. 
I maeltri  di  quelli  artifici)  apprellò  gl’antichi  furono  detti 
Thaumaturgi  come  dice  Herone,e  fecondo  Pappo  nel 
proemio  dell’ottauo  Thaumafiurgi , e da  altriTaumato- 
pij,  che  altro  nó  fuona  in  fomma,  che fabricatori , efattori 
d’opere  marauigliofe:  perciocheThauma  in  Greco  altro 
nó  vuol  dire  che  marauiglia,  ò miracolo,e  di  qui  è,  chela 
ce n do  l’iride  con  la  fua  fubita  apparinone',  conia  varietà 
dei  colorinola  chiarezza, &rotonditàfua,marauigliar  le 
genti , i poeti  amichila  chiamarono  figlia  di  Thaumantc 
cioè  deH’ammiratione;  & in  vero, come  non  ha  da  porge- 
re marauiglia  il  veder  che  l’arte,laquale  è principio  eltrin 
fecoj  dia  àie  colè  inanimatevi!  motointrinfecon  fimileà 
quello , che  àie  cole  naturali  da  la  natura  medefima  ? Ti- 
tolo di  rhaumaturgo  meritò  fra  fanti  Gregorio  antico 
“Vefcouò  di Neocelàrea  di  Ponto,  e ciò , come  dieel'hi- 
*o><.-oa  r z fìoria, 
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ftoria,per  la  grandezza  de’  miracoli  fuofiauenga  che,con 
loratione,  egli  trasferì  fife  i monti  , feccaffe  le  paludi*  e col 
ficcar  folo  il  battone  nella  ripa  * ferm alfe  l’impeto  e 1 inon- 
datione  del  fiume  Lieo*  La  marauiglia  nafee  dal  veder  al- 
cuno effetto  non  folito,e  giudicato  impofsibile,e  del  qua- 
le no  fi  fappia  la  cagione,  e tali  apunto  fono  gli  effetti  pro- 
dotti da  quelle  machine,e  di  qui  è,che  quando  alcuno  di 
quefti  giunge  in  vna  Città* concorrono  le  genti  à popolo* 
& per  vedere  non  fi  curano  di  fpe fa  del  danaio  .Nel  libro 
de  Mundo  ad  Akftandro,che  allegammo  dilbpra,  quelle 
machine  furono  dette  Neurofpafti  * che  tanto  vuol  dire  * 
quantomachinetirateda  nerui,auenga  che  quelle  cor- 
dicelle * che  pattano  loro  le  membra  , babbiano  in  loro  la 
forza  medefima  che  ne  gl’animali  apunto  hanno  i nerui  . 
lo  ftimo  nondimeno  che  vifia  differenza  tra  1 Automato 
el  Neurofpafto,  cioè  che  l’automato  òfe  mouente,  fia 
quello  in  cui  l’artefice  non  tira  le  corde  * ma  il  contrapefò 
occulto,  oue ne  i Neurofpafti  fenza  l'aiuto  de*  contrapefi 
Lartefice  medefimo  tira  hor  quella,  &hor  qu  ell’altra  cor- 
dicella per  far  muouere àie  figure  jl  braccio>la  mano>ii 
piede  il  capo,ò  gl*  occhi  come  vediamo  in  quelle  ima- 
ginette, che  per  traftullo  fogliono  darli  à bambini . Mae- 
ftro  di  quelle  machin  e , fecondo  Pappo , & Atheneo,non 
può  elfere  fe  non  colui,che  ha  buona  cognitione  delle  ma 
thematiche,  e principalmente  di  quella  parte  che  ferueal- 
lemachine,& hà  congiunto à quella  vna  grande alfuefat- 
tione  aliarti  manuali , come  fono  quelle  del  legno  , e del 
ferro,&  è d’ingegno  pervicace  inuentiuo  e fuegliatosper 
cicche  fenza  quello , poco  giouerebbono  le  Mathemati- 
chei ma  nè  l’ingegno  nè  le  mathematiche  giouerebbono 
fe  bilògnando  poi  venire  airdfecutione  la  mano  non  fò£ 
fe  atta  miniftra  deir  intelletto , manco  induftria  richiede- 
vo, co- 
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no,come  fi  dille,  gli  fpiritali;  vn  poco  maggiore  le  Se  mo- 
neti ltabili,grandifsima  poi  le  Se  inolienti  mobili.Dall’in 
dullria,chefi  ricerca  nel  recar  à fin  e qu  elle  cofe,mi  fi  fcuo 
pre  vna  marauiglia  , e quefta  è , che  fecondo  Ariftotile , 
quelltti  fono  ingeniofifsime,&  per  confequenza  nobili, 
che  più  adoperano  l’ingegno,  e meno  il  corpo, & elfendo 
tale  la  natura  di  quelle, cioè,che  gli  artefici  loro  fopra  tut- 
ti gli  altri  fi  vagliano  delfintelletto,  e meno  del  corpo  : co 
tutto  ciò  nefiano  (limati  vili,  eperfone  diniun  conto  ; la 
cagione  fecondo  me  è quella,  che,  elfendo  per  lo  più  le 
perfone , che  v’attendono, plebee , d’animo  abietto , mer-« 
cenarie,  e tutte  date  alla  fordidezza  del  guadagno,  le  co- 
fetrattate  da  loro  ne  vengono  affette,  in  vn  certo  modo,  e 
ne  perdono  quella riputatione  chela  propria  perfettione 
dourebbe apportar  loro;  e ciò  auiene^  apunto  come  alle 
matematiche , & all’arte  della  medicina , dellequali  tutto 
che  quelle  fralefcieze,algiuditio  de’  migliori  filofofi,fia- 
no  grandemente  nobili,  e quella  fra  farti  meriti  il  primo 
luogo;  nondimeno  pare  che  apprelfo  le  genti  habbiano 
perduto  in  parte  il  naturale  lplendore  ; dopò  che  co- 
minciorno  amai  trattarle  i ciurmatori,ifalimpauchi,i  cir- 
culatori,&altregentiinfami,emercenarie,eciò  ha  ca- 
gionato eh  e la  parola  Mecanico,laquale  all’ orecchie  gre- 
che fuonaua  con  titolo  honorato  inuentore,  e faticato- 
re di  Machine;alle  genti  di  quello  tempo, e particolarmé- 
te  Italiane  altro  non  lignifichi,  eccetto  che  vile  mercena- 
rio,abietto, volgare,  & fordido  : Benché  altri  potrebbono 
forfè  dire , che  ciò  folle  nato  dall’errore  fatto  dalle  perlo- 
ne  ignorati, lequali  fenza  diftinguere  fra  l\Architetto,&  il 
manuale , hanno  dato  il  nome  dell’Architetto  al  manuale 
medefìmo,  come  auiene,quando  chiama  Comici, quegli 
infami  recitatori  di.  comedie  che  vanno  intorno,  dando 
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loro  quel  nome  che  non  à mimi,&  hifhìoni  ma  principal- 
mente conuiene  ai  fommo  artefice , che  altro  in  quel  ge- 
nere non  è che  il  Poeta  medefimo  perle  ftdfo  honorato  > 
e nobililsimo  . Il  chiamar  dunque  Mceanici  i Miniftri  de* 
Mecanici  ha  conlperfo  il  nome  di  quella  bruttura  che 
hoggidi  porta  fece.  O per  quella  duque,  ò per  queiraltra 
cagione  che  ciòfifia  auenuto  , balla,  che  fi  può  ridurre  à 
l’ignoranza  del  vulgo  ,&  all’ottufezza  delgiuditio  Tuo. 
Non  aueniua quello  ne*  tempi  che' quelli  artifìcij  erano 
trattati  da  quei  gran  Filolofi,  come  erano  Archita,  Eu- 
doflo,  Archimede, & altri  huomini  tali, e di  ciò  faccia  fede 
l’hauer  hauuto  per  lodatori  i Polibij , i Plutarchi , i Clan* 
diani, e tante  altre  perfonefingolari.Altriè,che  dice, la  po 
ca  riputatone  di  coloro,  che  v attendono,  nafeere  di  qui, 
che  poco  fiano  neceflàrie  quelle  arti  al  vitto  humano:  il 
che  quanto  fia  inconueniente,  fi  mifuri  dalla  nobiltà  del 
fornaio,  del  calzolaio,  e delfacchino,  de  l'arte  de’ quali 
non  vi  è cofa  più  neceflaria , & per  il  contrario  fi  guardi  à 
quella  del  Poeta  , tutto  che  i Poemi , ne  fi  mangino,  ne  ll 
calzino,  ne  aiutino  i mercatóri  a lliuar  le  nani,  ne  ad  empi 
rei  Magazini.Nobili  dunque  per  fe  flelfefono  quelle  ar- 
tica ^nobilitate  da  gl  accidenti, che  diceuamo  ; & della 
nobiltà  loro  potiamo  accorgerci  di  qui,  che  l’inuention 
loro  è antichilsima , &antichilsima  la  riputatione  ; che  è 
marauigliofii,che  principalmente  è aiutata  dalla  purità, 
& dalla  finezza  de  l'intelletto  ; che  non  imbratta  il  corpo, 
che  non  hà  molto  bifogno  della  forza  di  lui  ; & in  fomma, 
che  per  fe  lidia  no  è dirizzata  al  guadagno,  ma  fidamen- 
te ad  vn  piacere,  che  fra  quelli  del  fenlo,come  quello  del- 
la mufica  epuro, & honelto,ne  meno  di  quello  fe  ne  palfa 
alla  ricreatione  deirintelletto,del  che  è legno  il  veder  noi 
mentre  le  flatuette  da  fe  flelfe  fi  muouono,gl’huomini  che 
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le  riguardano  ftarfenc  cofi  immobili,  come  per  natura 
dourebbono  Ilare  le  llatue  dello  fpettacolo  ; ne  poco  fe- 
gno,  fecondo  me,deirapplicatione  dell'anima  poi  ge  il  ve 
derl’huomo  immobile,  e pendente,quali  dalla  cofa,  à cui 
egli  ha  fatto  1 applicatione.Tale  è la  natura  di  quell  e ma- 
chine.  Veniamo  horaà  dire  qualche  cofa  del  fine  à che 
fono  ritrouate,e  come  feruaalla  felicità,percioche  di  qui 
piglianotuttelecofechefifanno,naturadi  buone, o di 
cattiue  ; di  buone,giouando  al  confeguimento  dilei,  cat- 
tiue  portandogli  impedimento . Prima  dunque  dalfeUere 
quelle  inllrumenti  può  elfer  manifello  chefemplicemen- 
te  fiano  cofa  buona,  come  fono  i pendìi,  le  feghc,  & i da- 
nari, nondimeno  eh  e pollano  effere  oprate  malamente; 
cioè  fuori  di  tempo  & à cattiuo  fine;  Cofi  pare  ancora 
chefia  inllrumento  de  la  felicità  il  trallullo,  & il  giuoco  , 
auenga  che  prelb  per  ricreatone  , e per  folleuamento 
del’ animo,  opprelfo  dalla  fomma  de  penfieri , egli  Ila  de- 
gno di  lode , oue  prefo  per  principale  attione  e fatto  fine , 
merita biafimo,:e  vituperio.  Nondimenoà  chi  confiderà 
il  veroni  biafimo,elalode  non  è nelfinllrumento,  il  qua- 
le,come  femplicemente  è buono,  cofi femplicemente  de- 
uelodarfi,maincoluichebene  ò male,cioè,ò  virtuofa- 
mente,ò  vitiofamentefe  neferue.  Vi  fono  certi  luoghi,  e 
tempi,ne  quali  da  piùfeueri  filofofi,chehabbiano  inllitui 
torepubliche,efatto  lecito  il  celfar  dalle  fatiche,  & ri- 
crearlicon  qualche honello piacere,  il  chefommamente 
gioua  alla  parti colare,&  alla  publica  felicità  ; e di  qui  fono 
i di*geniali , lefelte  , gli  fpettacoli,  le  caccie,  le  gioltre,&i 
publici  conuiti.Frà  le  cole  dunque  che  polfono  fommini- 
ftrarci  honello  ,&  virtuofo  piacere,  polfono  ragioneuol- 
mente  riporli  quelle  machine,  di  che  noi  parliamo  ; e ciò 
tantopiù,che  dall’ingegno  pendono  tutti  quelli  artificij,  e 
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non  dall’arti  diaboliche,  e riprouat e, come  fono  quelle  de 
grincantatori,che4con  l’aiuto  de*  mali  fpiriti  fanno  traue- 
dere . Seruefi  dunque  l’ vna  de? principi]  naturali , e l*altra 
de’  fopranaturali , ma  diabolici  : La  onde  rifondono  cofì 
fra  loro , come  la  magica , e la  magia  naturale , 1*  vna  delle 
quali  è difcacciata  da  tutte  le  leggi , e 1 altra  abbracciata, e 
lodata  fopra  modo  . Potrebbe  nondimeno  effere  alcuno 
die  rinfacciale  à quell’artela  frauderò  la  quale  ricuopre 
gli  artifici)  Tuoi,  e riponete  quegli,  che  v’attendono  nel 
numero  de  preftigiatori,  e di  quelli,  chefannotrauedere 
altrui  ; ma  confiderai  il  vero,  farebbe  ingiufto,che  ciò 
facdfe,  poi  che  non  ogni  inganno  è illecito, nè  ogni  rico 
primento  del  vero  è biafimeuole;  percioche  effendo  buo- 
no il  piacere  honefto,queiringanno,che  fenza  nocuméto 
altrui  può  fomminiftrarcelo,  prede  natura  di  buono,  coli 
è degna  di  lode  lafraude  di  quel  medico,che  inganna  l’in 
fermo, e fingiuftitia  di  colui,  che  no  rende  il  depofìto  del 
lafpada  all’huomo  furiofo.Per  altre  ragioni  ancora  meri- 
tano lode  quelle  machine, cioè  dall’eccitar  l’animo  di  chi 
le  vede  alla  contemplatione  delle  caufe,  onde  nafcono  le 
marauiglie  de  gli  effetti  loro  ; e quello  è vno  di  quei  pia- 
ceri,che  fuol  venirci  dalle  cofe  nuoue;  il  quaIe,come  dice 
il  Filofofo , fuol  ceffate  tolto,che  l’intelletto  ha  difcoper- 
to,  mediante  la  contemplatione,ciò  che  in  loro  fi  troua  di 
mirabile.  Herone  per  altro  rilpetto  lafciò  ferino  che  fot- 
fero  (limate  da  gli  antichi,  cioè  perche  in  quelle  fi  com- 
prende tutta  quella  forz  a , dallaquale  dipende  tutta  la  ret- 
ta illitutione  delle  machine:di  maniera  che  fe  nobile  per 
fe  Iteffa  è l’arte  delle  machine,  e quella  delle  Se  mouenti, 
Imbraccia  tutta,  e la  contiene , è forza  che  fia  molto  nobi- 
le , e degna  infieme  d’effere  con  molta  ragione  accettata . 
Bartolomeo  Campi  daPefaro,huomo  di  grande  inge- 
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gno,mentre  feruiua  i noflri  Prencipi,fece(per  quanto  mi 
vien  detto ) vna  tartaruca  d’argento, laquale  caminan- 
do  per  la  menfa , mouendo  i piedi , la  coda , & il  capo , le 
n’andaua  nel  mezo;doue  apertafi,come  vna  cadetta, dal- 
laparte  difoprafomminiftraiuli lleccadéti.  Quello  me- 
defimo  ardi  poi  ( cofa  difperata  da  tutti  )di  porli  à le- 
uar  dal  fondo  del  mare,oue  era  fommerfo  la  fmifura- 
ta  mole  del  Galeone  di  Venetia;  il  che,  fe  bene  non  gli 
fuccelfe,lo  fcoperfe  nondimeno giuditiofo  inuento- 
re , la  machina,  atta  per  fua  natura  ad  alzare  pefo  mag- 
giore, onde  s’argomenta  che  dall’hauer  egli  faputo  fa- 
bricare  vn’Automato  egli  haueffe  quella  cogniti©- 
ne  delle  machine,  che  fecondo  Herone,in  quella  del- 
le Se  mouenti  fuoleelfercomprefa>benchefe  noi  vo- 
lefsimo  gli  elìèmpij  de  gli  antichi , potrefsimo  vedere 
Archita,  & Archimede  eccellentifsimi  in  quelle  piace- 
uolezze  elfere  flati  grandmimi  Maeltri  di  Machine 
belliche  da  oflfefa,&  da  diffefa.  Herone  in  quelli  due 
libretti, per  piu  cagioni; è degno  di  molta  lode  fvna 
perla  chiarezza, c per  la  breuiti,con  laquale  egli  in- 
fegna  cofe  cotanto  intricate , e difficili  ; l’altra  per  il  bel- 
i-ordine,e metodo,col  quale  egli  fe  ne  va  caminando  nel 
darci  ad  intendere  le  cofe,cht  propone.il  fuo  modo  è ri- 
folutiuo , perciò  che  propollo,  che  egli  ci  hi  quanto  in- 
tende di  fare,  cioè  il  fine,  ch’egli  determina  di  confegui- 
re,  narrando  fvna  cofa  dopò  l’altra  ; col  medefimo  ordi- 
ne ce  le  viene  infegnando  ; e ritornando  fempre  indietro 
col  rifoluere,  finche  egli  s abbatte  in  quei  principi;  che 
adoperati  con  ordine  contrario  da  chi  defidera  di  com- 
porr,e,guidano  al  fine  intento , che  nella  mente  dell  arte- 
fice era  principio,fegue  egli  parimente  1 ordine  della  na 
tjpra,laquale  da’più  vniuerfali,e  confidi, difcende a’.più 
^;.v . ..  D partico* 
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particolari  > e dirtinti  : perciò  che  nel  principio  ragiona 
egli  di  quefte  c ofe  generai  ni  e n t e,  d op  o difccn.de  alle  fpc- 
tie  , di  che  egli  intende  trattare,  e fecondo  quelle  diuide 
i libri; Dopò fcopre quello,  che  ciafcuna  di  quelle  due 
fpetie  ci  prometta  , e prefi gli  dfempij  ch’hanno  da  ferui- 
re,nefa  narratione  prima  cófufa,dopo  aperta, ftefa, e par 
t iculareggiata , e finalmente  con  l’ordine  , col  quale  egli 
le  llende, torna  pofcome  dice  u a rito  ad  infegnarci  di  par 
tc  in  parte  il  modo  da  códurle  alfine.  Nel  mofirarci  i mo 
ti  parimente  fi  guardo  dal  difoi  dine,  perciò  che  prima 
volle  ragionare  del  locale,  che  fi  fa  da  tuttala  machina 
mobile  fu  le  ruote  della  bafe,  epoi  di  quello,  che  fila  da 
ciaicheduna  imagine,  e parte  della  Machina  nel  tempo 
eh  ella  ftà  ferma, e ndfi  muoue  di  luogo: Incignando  poi 
i moti  di  tutta  la  machina  prima  comincia  dal  retto,  co- 
me quello  che  è fimplicifsimo,  dopo  trapaffa  al  circuiate- 
primo  lemplice  dopo  il  retto  : dopo  infegna  il  moto  per 
gli  lati  d’ vn  paralcllogratnmo  di  angoli  retti,  come  di  fi-, 
gora  manco  perfetta  della  circuiate  ; e finalmente  viene 
à quello  del  lerpeggiare , come  quello  cheper  elTeremi- 
fto,  di  più  moti,  è irregolare,  inordinato,  e non  Templi  ce 
come  gli  altri . Quelle  cole  ci  piace  hauer  voluto  auerti- 
re,  non  tanto  per  moflrare  la  diligenza  di  quello  Autto- 
re,  laqualc  può  eflere  a chi  non  è cieco  perle  ffcffa  affai 
manifefla,  quanto  per  far  au  ertilo , chi  fiponeà  fcriuere 
cofe  tali, àfuggir, quanto  più  fi  può,l’inordinatezza,ela 
confufionc.  Habbiamodifcorfoafìài  (opra  le  machine 
in  generc,e  Copra  lopera.Onde  refta  che  diciamo  alcuna 
cofa  appartenente  aU’Hifloria,  &alla  vita  dell’Autore, 
perciò  che  difeorrendo  noi  fopra  vn’opera,  che  non  è al- 
tro, che  vn’effetto  di  lui , non  folo  non  è inconueniente, 
ma  giuflo , che  eflendone  egli  la  caufa,  facciamo  alcuna 
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parola  di  lui. Diciamo  dunque  che  il  nofiro  lìerone, 
cioè  quello  di  cui  habbiamogli  fpiritali,e  le  Machine  Se 
mòucnti  ; nacque  in  Alcdlàndriad’Egitto,ondefiprefe  il 
cognome  di  Aldfandrino  e ch’egli  attefe  con  tutto  l’ani- 
mo alle  Mathematiche  5 e fopra  tutto  fi  dilettò  di  feruir- 
fene  alfvfo  delle  machine,e  perciò  fu  ftudiofiisimo  delle 
cole  d’ Archimede  , e fcrilfe  fopra  i quaranta  Ritrouati  di 
lui)  e principalmente  fece  vn  libro  intitolato  ( come  dice 
Pappo  nel  vu  i.)Barulco,cioè  conduttore, ó tirator  di 
ptfi , e fcrilfe  dopò  Filoneana  inanzi  Pappo  delle  cinque 
potenze,  e cometefiifica  il  medefimo  le  ridulfe  alla  libra 
è connumerato  quelli  da  Eutocio  Afcalonita  fra  quelli  , 
c he  honoratamentes  affaticarono , e ritrouarono la  du- 
pla: ione  del  cubo , come  afferma  il  medefitno  Pappo  nel 
ottauo.Scriifeancora,comeafferma  Eutocio,nelleintro 
duttioniMecaniche,  delle -Balifte,òtormentrda  lanciar' 
dardi, tacjual  opera  vàhoggi  perle  mani  de’ Etterati  nella 
lingua  in  che  egli  la  fcriflè:  Fece  anco  altre  op;  re  intito- 
late Camariche,e  Cambeftrie,fopra  lequali  fece  com- 
mentari) Ifidoro-Milcfio  , de  quali  Camarici,&  Cambe- 
itriifirró'ua  mentione  nella  Belopija,  cioè  in  quello  che 
diciamo  delle  balifte , e de  Tormenti  da  lanciare  dardi. 
Scriflcparimente  de  gli horologgi  dall  acqua  come  egli 
medefimo afferma  nel  proemio  de  gli  fpiritali , e teflifica 
Pappo  nel  proemio  dei  ottauo  de’  fuoi  colletranei  ; fcrifle 
anco  fecondo  il  teflimonio  del  medefimo  , vn  libro  de 
Metaniche,  comehaueafatto  filone . Affaticeli  quello 
grandemente  nei  ridurre  in  ordine  le  cofe  de  gli  Anti- 
chi, e nello  elporlt,  e {piegarle . Fu  difccpolodi  Crefibio 
Afereo  fiibricator  di  Machine,  e figliuolo  del  Barbier 
Aleffandrino,.ilquale,  comefcriue  Atheneo nelfuoDi* 
&ofbfìfti  Soixm’Qémpijdel  fecódoT  olorn  eo  Euerge  te,  e 
::  D 2 ch’egli 
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ch’egli  forte  difcepolo  del  detto  Ctefibiovien  affermata 
dall’altro  HeroneMecanicojnehj.c.del  primo  dellefue 
Machine  belliche.  Ho  detto  dell’altro  Heronemecanico 
per  fcoprire,  e notare  vn  grade  errore  dell’Autore  T ede- 
f co  nella  fua  Biblioteca, e di  Pietro  Ramo,  inganato  forfè 
da  lui, nelle  fuefcuole  Mathematiche,  percioche  cófondé 
do  queftiperingàno  del  nome  della  profefsione  quelli 
due  gli  prefero , come  per  vno  . Ma  egli  è manifefto  che 
quelli  no  fodero  i medefimi,  auéga  che  dal  Mecanico  fia 
affermato  quell’altro  elfer  Alefiandrino , e difcepolo  di 
Ctefibio  Afereo.  Di  piu,  chiara  cofaè,che il  Mecanico 
fofle  dopo  Chrilto , chiamando  egli  i Romani  cultori  di 
Dio,&  amatori  di  Chrifto,oue  il  noftro,come  fi  cópréde 
da  gli  fpiritali , e dalle  fauolc  ch’egli  difpone  in  quelli  li- 
bri che  traduciamo,!!  difeopre  Getiìe.Quefto  errore  ina- 
ziànoi  era  flato  difeoperto  da  Francelco  Barocci  nelle 
annotationi  fatte  fopral’opere  delMecanico,tradotteda 
lui;il  che  fia  d.  tto  per  no  defraudarlo  in  quella  parte  del- 
la lode  che  per  hauer  veduto  quello  vero  co  ragione  gli 
fi  deue,e  tanto  badi  hauer  detto  coli  intorno  alle  Machi- 
ne le  mouenti , com e all  Hilloria  di  quello  Autore , vna 
particella  dell’opera  del  quale  aliamo  affaticali  di  trarre 
dalle  mani  del  tempo,  nella  quale  imrneritamente  fina 
quello  giorno  era  (tata  fepolta . 

D I C H I JL  V^JL  T 1 0 'LfE  DELIE  V JL  V 0 L E 
di  che  fi  ferue  V .Autore  nelle  fue  difiofitioni. 

PErche  non  foloperleperfone  infederi  dell'antichità 
habbiamo  tradotto  quelle  opere:ma  per  quelli  che  fe 
bene  no  fono  informati  di  quelle  cofc, hanno  però  felici- 
tà nclPopere  delle  mani  ; habbiamo  giudicato  molto  vti- 
le  il  dar  loro  qualche  lume  di  quelle  fauole,che  in  quelle 
maghine  fi  dilpogono^perciò  che  molto  meglio  intéde  la 
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forza  della  dilpofitione5chi  prima  è bene  informato  del- 
la natura  della  fauola*.  Quella  delie  Se  mouenti  mobili  è 
aliai  nota  àtutti,percioche  non  ui  è quali  perfòna,la  qua 
le  non  fappia  che  Bacco  è inuentore  del  vino  , che  le fa- 
cerdotelfefuefichiamaronoBaccatbchenefacrificij  che 
glififaceuanoandauano  corrédofcapigliate,furiofe,fo- 
nàdo  cébali,  e tàburi  : che  fra  gli  animali  erafacrataàlui 
la Pàtiera  ; e che  egli,  in  uece  di  fcettro,  portaua  iltirlo  , 
cioè  vn’hafta  à foggia  di  zagaglia  circondata  d’vn  ramo 
d’hedera  piena  di  foglie . Potrebbe  nondimeno  trouarfi 
chi  dubitalfe  perche  in  cima  del  fuo  tépio  foffe  polla  una 
V ittoria  co  la  corona  in  mano . Egli  è aduq  ue  da  fapere  , 
che  quello  Dio  di  de  molt’opera  alle  cofe  della  guerra.,  e 
uagàdo  per  il  modo,  ioggiogò  molte  nationi  , e partico- 
larmente quelle  dell’India.  Altro  dunque  non  dinota,  fe- 
condo me,  quella  Vittoria,  eccetto  quella  che  riportò  de 
popoli  debellati.  La  corona  poi,  che  la  V ittoria  ha  in  ma- 
no, può  dinotar  quella,  che  gli  fu  polla  infegno  di  uitto- 
riolo,  e Trionfante,  ouero  perche  egli  (come  ferine  Dio- 
doro) delle  corone  regie  folTe  risonatore,  perciò  che  io 
non  mi  credo,  che  polfa addattarfi alla  Corona,  che  da 
lui  fu  donata  ad  Ariadna,  e quello  è quanto  lipoteua 
dire  intorno  al  Bacco  della  mobile . Circa  la  fauola  poi 
della  llabile,per  elfer  alquanto  men  nota  alle  genti  idiote 
dirò  alcuna  cofa  piùparticolare.  Egli  è dunque  da  fapere 
che  Nauplio(come  fcriue  Paufania  ne*  Corintiaci  ) figli- 
uolo diNettuno,edi  Amimone  fignoreggiò  ne’  tepi  anti 
chiquellTfola,che  all’hora fi  dille  Eubea,&  hoggifi  chia 
maNegroponte.  Quefli(fecondo  Filollrato  ne  gli  Heroi 
ci)di  Olimene  guadagnò  PaIamede,huomo  ne  fuoitem 
pi  cccellentifsimo , ilquale  con  gli  altri  Greci , fe  n andò 
alla  guerraTroianas  ma  prima  fi  concitò  incontro  rodio 
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d’Vlifle,  come  fcriuono  per  quella  cagione.  VIifle  per 
non  li  trasferir  à quella  guerra fifinfe  pazzo, & perche 
folle  data  maggior  fede  al  fuo  inganno  congiunti  algio- 
go  animali  diuerfì,  andana  feminando  il falc:ma Palame- 
de per  difcoprir  la  fraudo  , pofe Telemaco  figliuolo  di 
luij  ebambino^doue  egli  doueapaffare  con  l’aratro^ilche 
latto , ck Olieremo,  che  nel  palpargli fopra  egli  fofoendcua 
j ai atro,  fu  uiicoperto  , & sforzato  centra  fua  voglia d’ef- 
ler  con  gli  alti  i in  quella  /pedinane.  V’aggiungono  anco- 
1 a 3 cne  di endo  Viìife  mandato  in  1 racla  à prouedere  di 
grano  p r 1 dìercitOjriferì  di  non  ne  trouar  punto:ma  an- 
datoui  dopo  lui  Palamede  , neritrouò  3 & condufife  o-ran- 
difsima  copia.  Per  quella  dunqi^ò  per queiraltra  cagio- 
ne dicono  che  Vlific,  macinandogli  centra  5 finfelittere 
di  Priamo  3 nelle  quali  pareua,  ch’egli  il  ringratiaffe  d vn 
tì  ad i mento  fatto  periti  i,  e che  dicefle  d’hauerdi  manda** 
toperciògran  copia  d'oro;dd  che  accufato^dal  mede- 
nino  \dhie,  cercandoli  nel  padiglione,  trouato  l’oro,  che 
furnuamente  ci  era  flato  fepdito;  Palamede  come  reo  di 
tradimento , fu  fatto  morire  à colpi  di. pietre, Nauplio  in- 

acerbamente  deliberò  di  ven- 
dicacene-, onde  hauendo  intefo  che  i Greci  vittorio/i, 
nel  tornarfene  alle  cafe  loro,  erano  agitati  da  vna  gran- 
difsima  fot  tuna,poco  loiano  da  vn  promontorio  dell’Ifo- 
lafua  detto  Cafarco  aipriisimo,  e pieno  difcogli , alzò  di 
notte  alcune  faci,lcqnali  vedute  da  Greci,  e riputati  fari, 
e lanterne , voltarono  a quella  parte,  epercotendonegli 
icogli  feceio  mifirabile  naufragio;  e per  q.uefto  fatto 
auenne  ( coroefenue  Paufania ne  Meflcnici  ) che  i fafsi 
C up  hai  e j , eh  e pri  ma  erano  ofcurÌ,e  non  fa  moli,  ne  diuen 
tac  erò  cel  biatifsinii5e  nobili . V èpoi  nella difcofitione 
dujuefta  .Machina  f Aiace:,  eh  • nuota  la  Pallate  che  apr 

pare. 
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pare,&  il  fulmine  che  cada  fopm  l’ Aiace.  L’hiftoria  è ta- 
le di  due  Aiaci,che  fi  trouarono  nella  gueira  di  Troia 
detti  da  nomi  de  Padri, l’uno  Telamonio^e  l’altro  Oileo. 
Quello  fecondo  nellaprefa  della  Città  violò  Cafiandra 
Vergine,  e facerdoteffa  di  Pallade  nel  tempio  della  me- 
de fi  ma  Dea.  La  onde  ,Palladeadirata5  mandò  à Greci 
quellatempefta  chefidiffe  vicino àfafsi  Capharei , nella 
quale  Aiace , mentre  notando  cercaua  di  faluarfi , fù  dal- 
la medcfima  Dea  percoffo  d*  vn  fulmine, & vccifo,il  calo 
è nobilifsimo,  e nel  primo  deli’Eneidelpiegato  da  Virg. 
con  vcrfi  di  quefto  tenore . 

Hor  non  poteo  de * Greci  arder  l'armata 
Tailade , e profondargli  à l'onde  in  feno  s 
Solper  follia  ,fol  per  error  à'vn  falò 
*Aiace  d Oileo  ì Da  l'alte  nubi 
Lanciò  coflei  Vimpetuofo  foco 
Di  Gioite. > i legni  fracafiò , da  venti 
T urbarfh  il  mare  , e lui  che  fiamma  fuori 
Spiraua  ancor  dal  trapalato  petto , 

Diede  à Turbini  in  preda , & infelice 
'Affffe  ad  vno  f coglio  alto , & acuto . 
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L Trattato  delle  Machine  Se  inolienti, è 
flato  dagli  antichi  riputato  degno  di  cf* 
ferericeuuto , coli  perla  varietà  deirarti- 
ficio , come  per  la  marauiglia  dello  fpetta- 
colo.Percioche  per  dirlo  in  vna  parola, 
non  v’èparte delle  Mecaniche,  laquale  in  quella  delle 
Semouentinon  iia  comprefa;  e ciò  per  le  cofe,che  in 
quelle  à parte  per  parte  li  fanno.  Quello  poi , che  da  que- 
lle fi  prometta,  è tale  . Si  fabricano  Tempij  , zouero 
Altari  proportionati,  chefimuouono  da  fé  medelimi* 
& fi  fermano  in  alcuni  determ inati  luoghi,  & delle 3 ima- 
gini,  che  fopra  vi  fono,ciafcuna  mouendofi  con  vn  pro- 
prio moto  cóueniente  à quello, che  fi  richiede  alla  4 prò- 
polmone,  ò fauola,che  s’ha  innanzi  ; finalmente  fe  ne  ri- 
tornano nelluogo  di  prima.Quefti  artifici)  di  Se  mouen- 
ti  fi  chiamano  Mobili,percioche  v’è  vn’altrafpetie  di  lo- 
ro,cheli  chiama  , ftabile , Quello,  che  da  quella  feconda 
fpetie  fi  prometta,  è tale.  Sopra  vna  certa  colonnetta5  fi 
pone5  vna tauola con  le  partite  aperte, & in  quella  ac- 
comodata vna  difpofitione  di  figurette,che  rapprefenti 
qualche  fauola.  Chiufe  dunque  le  partite  della  tauola, s’a 
prono  da  femedefime,& appare  il  dipinto  ordine  delle 

figure, 
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7 figure,  & india  poco  chiufe  le  partite,  & di 7 nuouo per 
fe  lidie  aperte,  appare  vn  altra  difpofitione  di  figure  cor- 
rifpondenteà  quella  che  fi  vidde  prima,  di  nuouo  chiufè, 
& aperte  le  partite  appare  vn’altra  difpofitione  di  figure 
corrifpódenteallaprima,  e quella  ouero  dà  fine  allapro- 
pollafauola,  ouero  dopo  leineappare  vn’altra,  fin  tan- 
to che  la  fauola  fìa  condotta  al  fin  e.  E delle  figure  che  fo- 
no dipinte  fu  la  tauola  ciafcuna  può  vederli  in  moto  quan 
do  la  fauola  lo  ricerchi,  comefarebheà  dire,  che  alcune 

8 fe  ghino'  legni,  altre  adoprino  falcia,  altre  la  mazza,  & 
altre  fi  vagliano  della  fcure,  & ad  ogni  colpo  facciano 
•quello  llrepito,  che  nel  vero  lì  fùole  vdire . Si  poflòno  an 
cora  far  altri  moti  dietro  la  tauola,  come  accendere  il 
fuoco,  far’ apparer  figure,  che  prima  non  fi  vedeuano,  e 
di  nuouo  farle  difparere  ; & in  fomma  egli  è pofsibile  dar 
loro  quel  moto,  chepare  altrui,  fenza  bifogno  di  acco- 
ftarfi  all  figure.  E poi  loperatione  delle  feMouenti  Eia- 
bili  più  ficura,  m en  pericolofà , e più  capace  di  qual  fi  uo- 
glia  difpofitione,  che  non  è quella  d.;  Ile  mobili.  Chiama- 

9 uano  gli  antichi  gli  artefici  di  quefle  9 taumaturgi , e ciò 
per  lo  flupore , che  apporta  feco  queflofpettacolo.  Ho- 
rain  quello  libro  noi  fermiamo  delle  mobili  proponen- 
do vna  difpofitione  varia  fecondo  noi , la  quale  s'adatte- 
rà ad  ogn’altra  difpofitione;  di  maniera,  che  chi  eleggerà 
di  dilporre  altra  cofa,  non  hauerà  che  cercare  per  far 
che  operi  la  fua  difpofitione.  Nel  feguente  poi  ferme- 
remo delle  feMouenti  {labili.  Bifogna  prima  che  il  pia- 
no; per  il  quale deue  caminarela  machina  fe  Mouente 
fìa  duro,  non  inclinato  , & eguale , acciò  che  le  ruote  fue 
premute  non  fi  profondino , & non  fiano  impedite  da 
qualche  afprezza;  ne  fiano  fpinte  verfol’afcefà,  accio- 
éhe  non  tornino  a dietro . Ma  quando  nons  habbia  com- 
modità  di  piano  tale , quale  è quefto , che  fi  dice,  bifogna 

‘E  porre 
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porre  tauole  Ipianate  foprail  piano,  nelle  quali,  per  ii 
io  lungo  fiano  canaletti  diregoletti 10  imbroccati,  acciò  che 
ne’ detti  canali  pollano  girarli  le  ruote.  Le  mobili  bilo- 
gnafabricare  di  legni  fecchi,ò leggieri;  efe  pure  deue 
farli  qualche  cola  d altra  materia,  farà  dibifcgno  di 
sforzarli  di  fare,  che  aipofsibile  fia  leggiera , acciò  che 
perii pefo non fia difficile àmuouerfi.Bdògna,  che  tutte 
qu  llecofclequali  d uono  voltarli  in  gìro,ò  mouerfiffià- 
.nodiligentifsimam  nte  tornite,  e quelle  cofe  intorno, 
che  lì  muoaono,  fiano  pulite , e non  afpre,  come  Iona  le 
ruote  intorno  tufi  di  ferro  dentro  moggiuoli  parimente  di 
ferro;  e gli  animali  intorno  gli  ahi  dì  metallo  dentro 
canne,  fini  il  m ente  di  metallo  addatcati  fra  loro  .Bifogna 
anco  fpargerui  deano  ddi  olio , accio  che  in  tutto,  e per 
tutto  fiano  facili  al  voltarli , e non  v i fia  v na  minima  ftret 
tura , perche  altamente  , e con  ragione  non  fi  confegui- 
rebbe  nulla  di  ciò,  cheli  propone.  Bifogua  firn  il  mente , 
che  le  corde,  le  q ah  adopriamo  per  quello,  ne  fi  ften- 
dano,ne  fi  ritirino;  ma  conferuino  quelle  lungh  zze, 
eh  haueuano  nel  principio  ; il  che  fi  confeguirà,  quando 
noi  1 di  IL  od  eremo  intorno  qualche  cauiglia  tirandole 
fortemente,  &lalciandole  cofiper  vnpoco,edi  nuouo 
tornando à tirarle,  e facendo  ciò  piu  volte  vi  freghere- 
mo $ù,  ò ragia,  o cera.  Meglio  è ancora,  fe  attaccan- 
doti! vnpefo  le  lafciaremo  coli  p.r  vn pezzo,  perche 
le  corde,  le  quali  fono  fiate  à quella  prona , ò non  fi  ften- 
derao  no  punto  , ò in  tutto  poco;  efe  pure  dopo  Ihauer- 
leattaccate  alla  Macchina  le  Mouentetroueremo  alcune, 
che.  fi  fiano  allungatele  racconcieremo.  Le  corde  di  ner- 
igno, ^ fiano  di  qual  fi  voglia  forte,  non  debbono  adope- 
rarli; perciò  che  f condo  lo  fiato  delfa  re  s allungano, 
%2&c  fi  ritirarlo,  fe  non  quando  farà  di  bìfogno  adoperar 
1 jl'Hylplengio, 11  ilquale  fia  come  nelle  catapulte  15  eoa 

Vaffe 
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1 ’alTe  tefo  al  femituono , come  dopò  fi  tara  chiaro  : Tutte 
quelle  Mobili  pigliano  il  principio  del  moto  dal  Hy- 
Iplcpgiojò  contrapelò  di  piombo  ; commune  al  motore  $ 
& al  mollò  è la  corda , la  quale  hà  vno  de’  capi  legato  al 
motore  , e l’altro  auiluppate  al  modo  j il  modo  e 1 alfe,  in- 
torno alquales’auiluppa  la  corda.  Allaffe,ò  tufo  fono 
congiunte  L ruote  , di  maniera  che  raggirato  l'affe,  efui- 
luppata  la  corda , fi  girano  inficine  anco  le  ruote  appog- 
14  giatefu’l  piano  ;&  intorno  alle  ruote  giace  il  I4Plinthio> 
ó cadetta  delfe  Mouente  mobile;  lati  fiapoi  delHifplen- 
gio  , ouero  la  grauezza  del  contrapefo,  deuono  di  ma- 
niera rifpondereal tu rio,  che non  fia  iupcrato  dalla  caf- 
fetta  3 nè  il  contrapefo  5 ne  la  tela  dell  Hifplengio;  gli  altri 
mouimenti  3 fuori  di  quello  5 cheli  fa  oa  luogoa  luogo, 
nalcono  da  tutte  le  corde, che  fono  auiluppate  a gli  Iti  u4 
menti  mofsi , e raccomandate  al  contrapefo.  Queuo 
poi  è in  vna  certa  canna  accomodata  di  maniera  3 che  fa- 
cilmente poda  difendere  per  eflà:  Nella  canna  poi  3 
nelle  mobili  fi  getta  ò miglio,  ofenape,  per  edere  1 vna, 
&1  altradi  loro  leggiera,  &ftufsibile:  Neleftabili  li  gena 
arena  afciutta  lcquali  cole  feorrendo  fuori  dal  fondo  del- 
la canna  il  contrapefo,  pian  piano  difendendo , cagiona 
il  moto  tirando  cìafcuna  delle  corde  .Principio  dei  mo.o 
è il  tiramento  della  corda , e fine , e dato  del  medefirr  o e 
lo  fciogliméco  della  medefima  cadendo  1 vncinetto  dalla 
punta,che  è fitta  nell  inftrumento  moflode  corde  poi, che 
dal  contrapefo  fono  tirate , tutte  con  e guai  tempo  fono  ti 
rate,  nondimeno  non  tanno  in  egual  tempo  i moti  loro,  e 
ciòper  non  edere  auiluppate  intorno  inltrumenti  fra  le 
medefimi  eguali, ma  alcune  di  loro  ad  alcuni  di  maggiori 
& altre  intorno  altri  di  minor  circulo.  Bifogna  anco» 
che  le  corde  di  quegli  indumenti, che  non  deuono  muo- 
i5uerfi  infieme,non  fiano  tefe,  machehabbiano15  allea- 
; E .2  tamentis 
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tamerici;  e detri  allentamenti  bilogna  ragomitolare,  & 
attaccare  con  la  cera  dentro  la  cafl'etta  in  luogo  oppor- 
tuno, acciocheil  contrapefo  pian  piano  diftendendo  il 
rallentamento  tiri  la  corda.  Bifogna  auertire  Umilmen- 
te alle  corde,  cioè,  che  ciafcunaiia  attaccata  al  proprio 
ìnitrumento,  e di  modo  che  non  fiaauiluppata  al  con- 
trario; pcrcioche  yna  fola  di  loro  permutata , oueroaui- 
Kippata  al  contrario,  getterà  lotto  lòpra  tutto  il  redo. 
Bilognaoltra  ciofchifarele  dilpolìtioni  antiche;  accio- 
che  più  nuoua  ne  appaia  l’opera;  percioche  egli  è pof- 
libile,comedifopra  fii  detto, à colui  che  adopera  que- 
lte  medefime  regole  , il  fare  altre  diuerfe  dilpolìtioni: 
Megho  dunque  in  quello  fatto  li  porterà  colui,  che  più 
gratiofa  difpofinonefaprà  imaginarli . Quella  che  danoi 
lìproponeetale. 
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V na  bafe  di  lunghezza  d’ vn  cubito  in  circa,di  larghezza 
intorno  quattro  palmi  * alta  da  tre  conia  cornice,  che 
coli  da  cima,  come  da  piedi  corre  intorno . Ne  gli  angoli 
di  quella  baie  fono  pofate  quattro  colónette  alte  intorno 
otto  palmi , larghe  due,  con  lefuebafettedifòtto,  eca- 
pitelìi  adattatiui,  incima  fopra  i capitelli  è pollo  come 
1 6 vna  cornice  16  che  corre  intorno  alta  fottaiia  parte  di 
tutta  la  colonna , come  farebbe  cinque  dita  ; fopra  quella 
cornice  fi  pongono  tauolette  à foggia  di  folaio,  che  ferra- 
no la  fua  fuperficie  di  fopra,  & intorno  gli  corre  vna 
cimafetta.  fopra  quello  folaio  nel  mezoà  punto,  è pollo 
vnTempietto  rotondo,  e riguardeuole,  il  quale  ha  fei 
colonne;  fopra  quello  è vna  cupola  àguiiadiconocon 
syiafua  fuperficie  dirtela,  come*  s è detto;  17  nella  Ibm- 
mità  di  quella  cupola  è porta  vna  vittoria  con  l ale  aper- 
te ;é  con  vna  corona  nella  mano  delira.  Nel  mezo  poi 
dehempio  (là  vna  imaginetta  di  Bacco,  che  nella  mano 
finiftra  hi  il  tirfo , e nella  delira  la  tazza , e gli  giace  vna 
panteretta  à piedi;  Nelle  parti  poi  dinanzi,  e di  dietro 
del  medefimo  Bacco  fopra  il  folaio , cheli  dille,  u è vn’ al- 
tare , fu  la  tauola  del  quale  fono  pialature  di  tauole  benifi* 
fimo  fecche,  acciochefiano  commodifsime  alfabbruci- 
arfi:  A ciafcuna  colona  poi  del  Tempio,  dalla  parte  di 
fuori , è accommodata  vna  Baccante  fatta  in  quei  modo , 
che  meglio  pare  altrui.  Stando  di  quella  maniera  tutte 
le  dette  cole  prima,porta  la  machina  fe  Mouente  in  qual- 
che luogo  diportandoci  da  lei  dopo:  non  molto  tempo, 
fene  carni  n ara  in  vn  luogo  determinato,  efermatauifi, 
accéderalsifaltare,  che  è dinàzi  all’imaginetta  di  Bacco, 
& dai  Tirlo , ch’egli  ha  à fpruzzer  latte , ò acqua , dal  bic- 
chiere fi  fpanderàil  vino  fopra  la  panteretta,  che  gli  è 
18  porta  a piedi  ; fi  circonderà  in  tanto  di  felloni  lS  tutto 
quel  luogo , che  è fra  le  quattro  colonne  della  Bafe,  eie 

Bac- 
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Baccanti,  che  fono  intorno  fe  ne  andaranrio  in  giro  cir- 
condando il  Tempio,  e fentirafsi  ftrepko  di  Tamburi, 
e di  cembali  : fermato pofcia  il  rumore , fi riuolterà  l’im a- 
ginedi  Bacco  verfo,la  parte  di' fuori  & infieme  con  lui 
volterafsi  anco  la  Vittoria,  che  è sii  la  cima  del  Tem- 
pio, e dinuouo  l’altare,  che  gli  è dinanzi,  e prima  gli  era 
di  dietro,  fi  accenderà , e di  nuouo  dal  Tirfofarà  il  zam- 
pillo, e dal  bicchierolofpargimento  ; Di  nuouo  le  Bac- 
canti andaranno  ballando  intorno  al  Tempio  col  Tuono 
de* Tamburi,  e de’ cembali;  e di  nuouo  doppo  il  fer- 
marli di  quefte,ritornerafsi  la  machina  nel  loco  di  prima, 
ecofihauerà  fine  larapprefentatione.  Lemifuredettedi 
fbpra  necetfariamente  debbono  vlarfi;  percioche fe  folfe- 
ro  maggiori , potrebbe  fofpettarfi  nel  fatto  dello  fpettaco 
lo,  che  vi  foffe  dentro  p . rfona,  che  mouefle . La  onde  coli 
nelle  fe  Mouenti  Mobili , come  nelle  ftabili , bifognafer- 
bare  le  dette  grandezzcperfuggir  il  fofpetto,  ch’indi  po- 
trebbe nafeere.  Hora  narrata  la  diipofitione,verremo  alla 
fabrica  ditutte  le  cofe,chefono  in  lei  à parte  per  parte. 

Quelli  che  fono  fiati  auanti  a noi,cihanno  infegnato  vn 
modo  folo  di  farle  far’ viaggio,  e ritornare  ; ma  queffo  lor 
modonófolaméte  èdiffettofo:maperìcolofoancora;per- 
cioche  rare  volte  confegue  ilfuo  fine,  chi  va  dietro  alle  re 
gole  infegnatedaloro,  come  è manifeftoàchi  ne  hà  fat- 
to la  proua.  Noi  infegneremo,  comtffopra  v na  linea  retta 
fi  faccia  il  viaggio,  & il  ritorno;  no  fidamente  con  facilità, 
ma  fenza  pericolo  an cora  ; e come  la  calìe,  ta , ò vna  ima- 
ginecaminipervn  dato  circolo,  e comefimuouaparimé 
te  per  gli  lati  d’vn  dato  paralellogrammo  ortogonio . 

E prima  diremo,  come  camini , per  vna  line  a retta . Sia 
vna  cafietta  a,  b,  c,  d,  nella  quale  fia  il  fufo  e,  f,  che  fi  giri 
fopra  i fuoi  poli  cacciati  ne* cerchielli,  che  fono  nelle 
Iponde  della  calfetta  ; alfufo  lìano  congiunte  due  ruote 

eguali  « 
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1 9 eguali,g,h,K,l,con  le  circonferenze  loro 19  lenticolate;  In 
xnezo  del  fufo  fiaii  nafpo,m,n,congiunto  aneli  effo  al  dee 
to  tufo,  intorno  alqual  nafpo  s’auiluperà  la  corda;  in  que- 
llo nafpo  farà  fitto  vna  punta,  n,  o,  nella  quale  fi  ficcherà 
l’vncinetto  della  corda.  Sia  vn  altra  ruota  in  mezo  al  lato 
c,d;  e quella  fialar,q,laqualefigirinel  caffo  s,t,p,intorno 
al  fufo,x,y,  molto  picciolo . Siano  poi  di  maniera  accorn- 
modatii  tufi  delle  ruote,  chela  caffettafe  ne  fìiacofi  pia- 
na, che  non  penda  da  niunaparte . Attacato  dunque  l’vn- 
cinettoalla  puntan,  o,s’auiluppi  la  corda  intornoal  na- 
fpo. Eifendopoiadangoliretti  fopra  lacaffetta  vn  can- 
none quadro, l’altro  capo  della  corda  per  via  d’vna  carru- 
colerà fi  condurrà  alla  parte  di  fopra  del  cannone,  & fi 
raccommanderà  al  contrapefo  di  piombo,  che  è dentro  il 
detto  cannone.  Quando  dunque  fi  lafcierà  andare  à baffo 
il  contrapelo  nel  cannone,  tirerà  la  corda,  e quefta  fuilup 
pandofidal  nafpo  farà  voltare  le  due  ruote  g,h,K,l,e 
quefte  girate  per  il  piano  condurranno  feco  lacaffetta, 
fin  tanto  che  1 vncinetto  efea  della  punta,ouero  il  contra- 
pefo fi  fermi  in  qualche  luogo . 
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Il  viaggio  fi  fa  nel  modo  c’habbiamo  infegnato  ; Il  ritor- 
no poi  cofi.  Auiluppata  la  corda  intorno  al  nalpo , fecon- 
do vna  certa  parte  di  lei , fi  da  vna  volta  intorno  la  punta 
n,o,&dopofitornaà  rauiiuppare  al  contrario  intorno 
al  nalpo , e finalmente  fi  raccomanda  allineilo  che  è co- 
giunto  al contrapcfo di  piombo.  Di  nuouo  dunque  di- 
fendendo il  contrapefofuilupperàil primo  auolgimen- 
to,  & la  cadetta  farà  v iaggio  , poi  fermatali  nel  tempo  che 
fi  iuiluppa  la  corda,  che  s’aniluppò  intorno  la  punta, 
comincierà  à muou  rii  al  contrario,  e cofi  fi  farà  il  ri- 
torno della  cadetta.  Volendo  poi  che  la  cadetta  dopo  il 
viaggio  fi  fermi  per  qualche  tempo , e poi  di  nuouo  fé  ne 
ritorni , auiluppandola  corda, e dandola  volta  intorno 
la  punta,  non  la  rauilupparemofubito  al  contrario,  in-* 
torno  al  nalpo , ma  faremo  vn  gomitoletto , e Tattacche- 
remo, e poi  auilupparemo  la  corda  intorno  al  nalpo  al 
contrario,  e la  raccomandaremo  al  con  trapelò,  & alfe- 
guiremo  il  propofto.  Volendo  poi  che  fpefie  volte  la 
cadetta  vada,  e ritorni,  faremo  fc ambieuolmente  gomi- 
toli, &auiluppamenti,  eglifpatij  fecondo  che  ne  pare- 
rà. Cofi  gliTempij 20  de  gli  Dei  faremo  colmezodegluo 
allentamenti, e gomitoli  di  che  lunghezza  ci  piacerà. 
Imaginifi  la  cadetta  infieme  col  cannone  veduta  per 
fianco , e fia  la  cadetta  z,  &,  il  nafpo  b.  il  cannone  t.  la 
corda  a,  b,  la  carrucolata  r,  il  coatrapefo  d,  e lanci- 
o congiunto  àlui  e. 

■- 
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Il  moto  poi  in  circolo  lì  fa  in  quello  modo  .Sia  il  circo- 
lo, perilqualehada cam  inare  la  calfetta,  fegnatocqn  le 
lettere  a,b,c,  il  centro  delquale  fia  d ; & fimi  vnaline* 
retta,  a,  d;  & à quella  ad  angoli  retti  per  il  punto  a,  la  e, 
a/, e la  e,f,  fia  il  diametro  d vna  delle  tre  ruote  di  che  gra- 
dezza  ci  pare,  il  mezo  della  detta  linea  fia  il  punto  a,  fi 
coniugano  le  due  linee  e, d,f,d,&  eguale  al  tufo  delle  ruo- 
te Itala a,h,&  alla  e,f,fi tiri  parallela  la  g,h,K,la  cadétta  Cijt 
la  m,  l,n,  o,  laquale  habbia  il  lato  n,  o,  parallelo  alla  linea 
a,d;fitiri  vn’altrad,p;  Se  à quefta  con  angoli  retta  laq,r. 
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CoìtitmMkt^ìo  poi; fuori  /deltì  caletta 
dMeiy  di  fri  àtri  era chè  la  pfcclàno  ifobé  i fi  p iatrcrr  Sarah*^ 
no poìTé  punte  He’fofi  dotte  fonò  | purit } p3y , tj  u,  D i nuo^ 
uo  fia  il  nafpo  fra  i punti  à,h ^intorno  alquale  s auihfppa 
là"corda,e  nelrefto  saccommodinole  cole  comedi  fio- 
pfa,e  cofida  caffetta  Vlenécaffiinàrà  perii  dito  cerchio  ^ 
* Petciochequando  vn  còno  fr  Volge  per  il  piano  la  baie- 
tJMùi  defcbittè  vn  ctfbhlò;} f femidiametrò  délquale  è 
vgualeallato  del  cono,& il  vertice  di  lui  feneitàimmo- 
biley  douehtando  centro  del  predetto  circolo . Le  ruo- 
te q,  r,  e,  fi  g , h , fono  dentro  , due  coni , bafi  de*  quali  fo- 
nole  ruote  q , r , e ^1  ^ & il  Vertice  ripunto^  d , che  i coni 
ppiifofceHrota|i^|rilpi4no  deformano  cer  chi, & hab- 
bianolepùnt^nHmobili  ,£  maini  fi  fto,per<pò  che  giacen- 
do fu  *1  piano  fermato  fbprà  vrfodVfooi  lati  è equilibre 
àfoftellby  cciò  per  eflère  egli  cìiuifo  in  due  parti  eguali 
<J;a  vn  piano  > che  s’alzaper  il  lato  ad  angoli  retti  alfori- 
ionte  jcofifpintoda  vnalbrzaaggiuntafi  gira  ciafeuno 
de  femicircoli,  che  fono  folla  fopcrficie  di  lui  dal  me  de- 
fimo Iato,  e Iplnge gli  altri  mezi  cerchi  de*  medefimi  cer- 
chi: e coli  fi  fa  il  motorlmaginandoci  dunque  femicirco- 
li  in  fino  aIvertice,nonfiiafcianel  detto  vertice,  nèfomi- 
circo!o,nèaltrofpatio;onde  la  forza  mouente  non  ba- 
ttendo che  Ipingere  delle  parti  oppofte  non  può  muoue- 
re  il  vertice  nel  moto  circolare, fe  non  forfè  Telo  fpingeffe 
in  qualche  ftabilito  luogo.  Il  viaggio  dula  calla  per  vn 
parallelogrammo , fi faràin quello modo . Siala caflfitta 
a,  b,  c,  d,  nellaquale  fia  il  fufo,  e , f,  con  le  ruote  àie  con- 
giunte ; lequali  fi^no  g,  h,  K,  1,  e la  terza  ruota  fia  la  m,  n* 
inediantelcqualifi  reca  à fine  il  viaggio il  ritorno, 
come  già  $ è detto . Si  a parùnente«i;altro  fufo  o,  p,  à cui 
'ir  lì  ano 
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fiano  congiunte  le  ruote q,  r,  tt,  t.  Siaui  anco  la  ruota  u,  x, 
ilfufo  o,  p , fia  di  fòpraal  tufo  e , f , dittante  dal  lutto  e,  f, 
quanto ttia bene.  Si  póflanopoi  le  ruote  q, r,s,t>  infie- 
me  col  fitto  o,  p,  al?  are  > & abballare , coni  e d I lotto  dire- 
mo , e parimente  la  ruota  U,  x.  Quando  dunque  abballe- 
remo le  ruote  q,r,s,t,u,x,  di  maniera  che  fi  termino  fitti 
pianò,  filtuaranno  dal  piano  le  ruote  g,h,k,I,  ni,  n,&  il 
v iaggio  fi  faràfii  le  ruote  qj.rj  s,  t,  u,  x.  Rialzato  poi  il  fu- 
fi)  o,  p/di  maniera  che, di  nuouo  le  ruote  g,  h,  k,  1,  m,  n,  fi 
£ rmuitJ'fu^’piario,&  il  v iaggio  fi  faccia  fopra  loro,la  catt- 
là  farà  il  viaggio  {òpra  l’altro  lato  del  parallelogrammo,  e 
di  nuouo  f rmatafi  la  catta,  sVobaitteranno  le  ruote  q,  r,  s, 
r,u,  x i e dì  nuouo  la  cadetta  le  ne  camineràp:  r 1 altro  la- 
to dehnedcfinoparallelogranimo.  Ilche  facendo  ttcam- 
b ieuoìmente,  tante  volte  la  catta  andrà  per  gli  lati  del  pa- 
raìtelograrnmo , qtianté  parerà  à noi.  Il  fermarli  poi  dal 
viaggio  fi  farà  fecondo  il  tioftro  volere,  mediante  gli  aui- 


; f i 
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luppamédjcgli  allétamenti,  accioche  poi  il eótrapefonó 
fagg  ia  precipitofaméte  per  lo  canone, e taccia  troppo  ve- 
loce il  motodella  cadetta,  gettaremo  nel  canone  qualche 
coli  leggiera,  e ftufsibile,e  lottile,  come  farebbe  miglio, 
ò fenape , lopra  il  quale  fi  fermi  il  contrapefb  - Foreremo 
poi  il  fondo  del  cannone  con  ragioneuole  foro  ; ilquale 
con  vnferraglietto  fi  potrà  aprire, e ferrare j e detto  fer- 
raglie farà  raccommandato  ad  vna  corda  ,f  diremo  del- 
laquale, mediante vn  buco, fi  vederà di  fuori iàccioehe 
quando  vorremo,  chela  calfetta li muoua,potiamo,pren 
deodo  il  capo  della  corda,  che  fi  vede, tirarà  dietro  il  fer- 
raglio, ilchefatto  feorra  fuori  il  miglio  à poco  à poco 
nella bafe,ehe gli  è fotto  ;e  coli  fi  laccia  il  moro  della 
caffi  ; Ma  accioche  ,non  fubito , dopò  il  tirar  della  cor- 
da, il  moto  della  cada  cominci, la  corda  del  conrjape- 
fo  hauerà  vn  picciolo  allentaméto , accioche  vfeito  fuori; 
alquanto  miglio , e tirata  la  corda  ,fi  faccia  il  moto . fio- 
ra comebifogni  fare,acciò  che  le  tre  ruote s’alz  i no,  e s'ab 
bafsinofcambieuolmente  fra  loro, addio  faremo  chiaro  * 
Siano  le  tre  ruote  dette  le  a,  b,c,d,  e,  fi  e delle  due  a , b » 
c,d,il  fulòfia  g,h.  E manifefto , che  le  punte, ò ma- 
fchietti  g ,h  ,fono  cacciati  in  alcuni  cerchietti , chelòno 
nelle  fponde  della  calfetta.  Horafianoi  detti  cerchietti 
ìiinalcunirigolij&irigoliàcoda di 11  rondine  caliino  di 
ritti  alle  Iponde  della  caffi . Parimente  la  rotella  e,  f,  fia 
in  vn  altro  rigolo diritto , che  difeenda  anch’egli  à coda 
di  rondine  per  il  lato  dejla  cadetta,  che  è all’incontro 
della  ruota  e , f,  e fia  il  detto  rigolo  fegn  ato  1,  m,  e lo  frac- 
co ch’è  in  lui  1,  K,  m,n,  e dentro  quello  la  rotella,  e,  fiche 
habbiail  fufo  o,p.  Dalla  parte  poiK,  nella  cima  del  ri- 
golo fia  congiunta  vnalenguettafegnata,q.  Nellalpon- 
da  Umilmente  della  cada,  che  è dalla  parte  della  rotella 
c,  fi  fiano  fitti  due  chiodi  piani  come  rigoli  fegnatj  r, 

s,t,u. 
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s,t,u,  dentro  quelli  fi  giri  la  vite  x,y,  e la  lingua  q,  fi  cacci 
nel  canale  della  detta  vite.  Quandodunque  altri  girerà 
licite  x,v.  s’alzerà,  &abbalferà  ilrigolo  1,  m,  mediante 


lalenguettaq.  Accioche  poi  ciò  per  fe  medefimo  fi  fac- 
cia, auiluppifi  la  corda  intorno  vna  parte  della  vite,laqua 
le  habbia  fcambieuoli  auiluppamenti,  & allentamenti  ag 
gom itolati, mifurati  à gl i fpatij , ne’  quali  fi  muouela  caf- 
fa  ; e le  medefimecofe  fi  facciano  ne  gli  altri  due  rigeli, ne 
ì quali  fono  le  punte  g,  h.  Bifogna  però  auertire  che  le  tre 
viti  fiano  al  tutto  eguali  fra  loro,  e gli  allentamenti  pari- 
mente, accioche  le  tre  ruote  tutte  infieme  difendano, 
perche  in  quello  modo  il  viaggio  della  calfetta  lari  faci- 
le, & infieme  ficuro. 

Egli  èpofsibile  in  altro  modo  ancora  fare  ,che  la  cap- 
otta pigli  le  volte, non  folo per  vn  rettangolo  parallelo- 
grammo,  ma  per  qualfi  voglia  figura  di  linee  diritte.  An- 
zi egli  fi  può  fare  ancora  che  fi  muoua  à bifeia , e ciò  eoa 
modo  più  facile,  che  non  è quello,  che  di  foprahabbi^- 

moin- 
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ma  ihfegnato,  Perciò  che  fia  la  cadetta , nella  quale  fono 
leruote,  legnata  eoa  le  lettere  a * b,c,d,  neliaqualefia- 
, 00  dueiiifi  e,  f,  g,h , de  quali  il  g , h , lòpra  i ftioi  poli 
cilmentefigiri  ,&  [labbia  congiunto  la  ruota  K,l>  l’altro 
fuio  e,  f,  fia  congiunto  con  la  calla , e col  torno  fia  fatto 
digroffezza  in  tutto  eguale,  intorno  quello  fufo  fiano 
polle  due  cannelle  m,  n>  o,  pdequali  beniisimo  vrs’adat- 
tino,  efacilifsimamente  intorno  gli  fi  voltino  ,lauorate, 
& pulite  effe  ancora  col  torno  co  fi  dentro  come  fuori. 
A quelle  cannelette  fiano  congiunte  due  ruote  eguali  q, 
L s,  t , Quando  dunque  intorno  ciafcuna  delle  cannelette 
ànìupperemoIaeorda,elaraccoinandarerno  al  contra- 
pefo,cheè  nel  cannone,accaderà, che  difcendendo  il 
contrapefo,efuiluppandofila  cordarle  ruote  fi  voltino 
i nfieme  con  le  carni  elicete,  e coli  la  calfetta  fi  maona  per 
linea  retta,  voltandoli  in  tanto  anco  la  ruota  K,  1 . Quan- 
do dunque  delle  due  ruote  q,r,s, t, la q,r,  darà  fenza 

f;irarfiper  hauer  la  corda  fua  rallentamento,  fi  volterà 
a s,  t,  & inficine  con  Iella  i tanto  che  I’aUenramén^ 

tò  che  è fulla  cannellettta  tn , iv,  fia  tirato  dal  con  trapelò  ; 
Ma  poiché  farà  tefala  corda , le  ruote q,  r,  s,  t,  fi  gireran- 
no infieme,  eia  cadetta  fi  nmouerà perla  linea r^tta  , ohe 
co  mincierà  dopò  la  volta  prefi  dalla  caffetta . infognerà 
dunque,  che  il Metto  allentamento  fia  tanto,  che  la  cadet- 
ta polla  pigliare  la  volta, per  quella  linea  retta, per  cui 
uogUamoyche  lene  cadili  : iemedefime  cofe  s’imargi? 
nino  n élk  ruota  s,  t.  Fa^ti  dunque  piu  ani  luppanicnti  ^ 
allentamenti  aggomicolaci  ì propofito  di  quelle  1 inee  ret- 
te,  per  kquali  morremo  , chela  cada  camini,  aifeguite- 
P|o  ciò , cheèi faremo  prono  iti . Le  lunghezze  pòi  de  gli 
auiluppauientf,  e de  gli  allentamenti  aggomitolati , bilò* 
gneri^muare  co  ì edòf  ciperi  enza>  cominciando  noi  ad 

auduppàreda^  iaxaflàs 

i perciò- 
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■^Efcìochet]fiòug«dolaalJ1ridie.troipu  lcmanficofi  3 pu» 
tO'COme  deuecaminare  ■,  ai. Uuppere-moJè  cofde^  < laffefe 
Iremo  gli  allfrstafnentfiperchein  queftòiniod.o,cómiociài 
ddiacaflfa  i in  aOiiérfi  ,iragioiieWpltìà  ente  andrà  à finirò 
ndàùèdefirao  lunga*  odqualète  cord  e fi  comin  eiaronai 
àdauiltippare  % Megtio'è  ancora,  fcfre  1»  ruota  Kj  lfcons» 
^iontaad  vna  cannella1  fia  net  fido  g,  h,  fermato  con  la 
Cadetta  ycome  à punto!’ e*  fi  echeancointorno  alla  cari» 
•nelldtta  della  detta  ruota  fia  sviluppata  la  corda  con  I 
dùoi  allentaménti , laquale  fi  racccommandi  al  contrapt? 


pai  tfna  delle  due  ruote  q,  r,s,  t,  ikhe  feti  pep; via  delh 
lallentamentò,  ma  intanto  in  compagnia  dell^lsrà  ruo* 
la , fi  girerà  la  K»  1,  finche  la  calla  habbia  prelà  la  debi» 
m yoha)  e dopo  Itela  la  carda  j;.che  haueua  lo  allentai 
mento,  mone  ndofi  inficine  tutte  ire  le  ruote , la  caifèct» 
Urie?  anderàper  linea  diritta . lyfa  perche;  le  cannelle  lo» 

e fono  nelfnfii Se  adequali  fono  cógiunte  le  ruotedifei 
sente  fi'«oitano>'per  efiqre  ilpeifo  della  cadi -fermato! 
foptà  loft»  cl  piaééj»  chte  nefiefe.  i 

v.'r •-  V:  ■ '•  ■O  moti 
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*noti,che  fi  fanno  in  giro , fi  facciano  ne  iuoi  Poli . Fare- 
ino  dunque  cofi. 

Sia  la  cadetta, laquale  in  quel  luogo, neiquale  era  il 
fuiò  con  le  due  ruote, habbia  vn  telaio  diritto, & fer- 
mo , & in  quello  fianodue  cerchietti  di  qua,  e di  là,  ne* 
quali  fiano  cacciati  i poli.  Si  facciano  poi  due  fufi 
congiunti  alle  ruote, ciafcuno  de*  quali  fia  pollo  tra  4 
detto  telaio  diritto,  e le  fponde  de  la  cadetta  ne’ cer- 
chietti , di  maniera  che  le  ruote  fi  fermino  topi  a il  pia- 
no, e ciafcuna  fi  volti  fopra  i proprij  poli . Le  corde 
poi  intorno  a’ tufi  fiano  doppie  di  mani  tra,  che  le  ruote 


nevengano  colte  nel  mezo,  8t  egualmente  le  voltino, 
facciali  anco  vnterzòfulb  fimileàquefti , il  quale  fi  muo- 
«.a  nella  parte  dinanzi  della  cadetta,  di  maniera  che  d 
Attentò  detta  cadétta  fia  portata  dalle  tre  ruote , & cof 
quella  ruota , come  l’al  tre,  habbia  la  corda  doppia,  ciò 
che  la  colga  nel  m -zo  j Di  nuouo  dunque  auiluppate  1 
cprde  à vicenda , quante  volte  ci  p iacerà , & falciatiti!  gl 
allentamenti  aggomitolati , che  ci  andrà  per  fanim< 
atterrà*  che  il  viaggio  della cadétta  fi  faccia  fecondo  fai 
•i. . *ì  - * ' «olirà  f ’ 
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noftra  elettidnc,  (opra  i poli  facililsimamentejC  lenza  ve- 
runa fatica  nel  girarli  delle  ruote . 

A baftanza  hoggimai , per  quanto  ne  pare , habbiamo 
difeorfò  del  viaggio,  e del  ritornodella  cadetta,  diremo 
bora  confeguentemcnte  di  quei  moti  , che  nulla  hanno 
che  fare  col  viaggio  della  cadetta, & è il  primo  moto,  che 
ne  s’apprefenti,  quello  dell’acc  e nderfi  il  fuoco  (òpra  del* 
Saltare. Falsi  duque  cofi,fia  l’altare  di  lamine  di  rame,o  di 
ferro  fegnato  con  le  lettere  a,  b,  c,  d,  il  quale  babbi  a va 
fòro  (opra  la  piana  del  fuoco  fegnato , e,  (òtto  quello  è la 
laminetta  f,g,  laquale  come  il  coperchio  d'v-n  gloflòco- 
mo  chiudeil  fòro,  e,  à quella  laminetta  fia  attaccata  vna 
catenella  g,h, le,  raccomandata  ad  vn  fufello, il  quale  è dé- 
tto l’altare , e lì  gira  benifsimo,al  medefimo  fufello  fi  ani* 
luppi  la  corda, che  fi  raccommanda  al  contrapefo.  Quella 
dopò  il  viaggio  tirata  dal  contrapefo  farà  girare  il  fufel- 
lo,e  tirerà  in  dietro  la  laminetta., e caduto  l’vncindlo 
dalla  punta , fi  faranno  le  cofe,che  feguono. 


Giaccia  fotfò  il  foro  e,  fa  lueemettam,  n,!affamrtìàdelll 
quale  percuota  otto  i 1 foro,fia  poi,  come  fi  dille,  polla sà 

G 2 1 altare 
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fatar «mJttejr ia  attiijsima  ad  aeééderfiunamolto  m ègiio^Ji* 
tujco  il  rcfto  fono  le  ftecchf  df ’legnàiuoli.Quatidodiin-*, 
qudtà  c^FaTdop<>il  naoto.fi  farà  fermata  , allhora  la  cate- 
nella,  g,  h, K, tiratadalla  corda  fcanferà  la  laminetta  f g, 
& aprendoli  il  foro,  & per  dfo  afccndcndo  la  fiamma-.,! 
accenderà  la  materia  , che  è su  l’altare , e le  medefime.eQ-0 
fes’intendano  nell  altro  altare , eccetto  che  rallentamene 
to  della  corda  deue  dlerc  maggiore  di  quello , che  fiorai 
fiabbiamo  detto , à fine  che  tefa  la  corda  dopò  i moti  che. 
feguiranno  , fi  faccia  Va.  feconda aecenfione.  r 

Dopò  il  facrificio  bilogna  che  dal  tirfo  fpruzzi  il  Jat-r 
te,  e dal  bicchiere ..fi  verfi.il  y ino  - Falsi  dunque  ciò  in 
quello  modo.  Sotto  i piedi  di  Bacco  fi  congiunge  vna* 
canna  daqualefià  due  fori  nella  fuperficie.  poco diftantfc 
fra  loro,  è da  quelli  fi  partono  due  canne-fotte , lequali  fé 
ne  padano  per  entro  il  Baeco , arriuando  quella  nel  Tirrt 
fo  ,,e  quella  nel  bicchiero  . Sta  adunque  Iabafot,dQUéq 
fermato  Bacchia  a,  b,  e la  canna  congiunta  à lei  la  e„d,& 
i fori  che  fono  in  que'fta  e,  f,  e le  canti  diètte:,  che  fi  parto- 
no da  quelli  le  fi  g,  e,  h,  la  f,  g,  n el  tirfo , e la  e,  h>  nel  bic- 
chiere  ; Sia  poi  la  cupola  che  è fopra  il  Tempietto  la 
K,l,  m ; dentro  à quella  fia  il  vafo  n,  o,  diuifo  in  mezo  dal 
tramezop,edal  vafo  n,p,  fi  conduca  vna  certa  altra  can- 
nelletta  q/jSjtjin  vn’altra  cannau,x,figillata  ” dalla  can- 
ina c,  d,  e congiunta  con  le  parti  di  fotto  del  folaio,  fopra 
il  quale  è fermato  il  tempio  ; il  foro  poi  fognato  t,  giaccia 
all’incontro  dell’e,  e dal  vafo  o,p,efca  vn’altra  cannella 
f,  z,  & p,  laquale  arri ui  parimente  nella  canna  u,  x s Il  fo- 
ro poi  s,  fia  incontro  al  buco  f.  Quando  dunque  nel  va- 
fo n>  p,fi  gettata  il  vino, e ncll’o,p,  latte,  llando  i fori  e,  £ 
all’incontro  de  fori  t,  s,fonc  feorrerà  il  vino  nelfbicchie? 
re.  Schiatte  nel  tirfo . Perche  dunque-  nel.  primo  tempo 
^ritengano  quegli  humidi  cioè  il  VÌOQ  s & il  fette^fia  |a 
. ...  ...  i . chlaue 
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chiay  e $,t, laquale  chiuda,come  $’è  detto  > quegli  humori 
con  il gallerò  x,  intorno alqualc  fi  leghi  vnacappia  di  2 * 
còrda, che  h abbia  rallentamento,  e fi  raccomandi  al  con- 
trapelò, acciocheneltempo  conueniente  tirata,  volti  il 
galletto, e Scorrano  dentro  gli  humori.Di  nuouo  poi  vol- 
tato fi  Bacco  dall  altra  parte, &accefo  l’altro  altare , bifò— 
gna,che  di  nuouo  efca  il  v inò,&  il  latte . Riuokerafsi  egli 
coli.  Si  faccia  laperiferia,  ò circonferenza  d vnmezo 
circolo  per  diametro  à i fori  t,  s,  & laccianfì alcri  fori  dy. 
e dal  fòro#  fenevadavna  cannella  nella  cannella  r,  s, 
c fia  quella  lardai  y.  Parimente  vada  vn’altra  can- 
nella nella  z,&,e  fia  la  ye.  Quando  dunque  voltatoli 
Bacco  faranno  ifori  e,f,  dal  incontro  defori#  y>  e di  nqo- 
uos’apriràla  chiaue  p,t,vfcirà  fimilmentc  il  vino,&  il 
latte.  Aprefi  poilachiauetirando  vn’altra  corda  il  gal- 
letto ad  altra  parte.  Bifognapoi,  chele  cannelle  r,s,z,&, 
per  vna  delle  colónetteael  tempio,la quale fià  vota, fe  ne 
pulsino fotto  la  bafe  del  medefimo  Tempio , accioche 
nano  occulte,&  non  fi  vedano  . 


? 


Voltai 


i 
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Voltalipoi  Bacco  inficine  conia  vittoria,  che  è in  ci- 
ma della  cupola  in  quello  m odo . Pongali  vn  fufo,  alquà- 
le  fia  congiunta  la  Vittoria,  e fi  volci  in  cima  della  cu- 

{>ola,efiaf,t,  il  quale  facililsimamcnte  fi  girifopra  ilpo- 
o £,  eia  corda  auiluppatagli  intorno  fi  guidi  nella  bafe 
del  tempietto,  mediante  la  carrucolerà  ~ &lacarruco- 
letta  9,  a quella  parte  della  canna  c,  d,  che  foprauanza. 
Quando  dunque auerrà, che  altri  giri  la  canna  c,d,(uilup- 
pera  la  corda  , laquale  è intorno  al  fufo  e farà  voltar 

i nfletti  e il  Bacco,  e la  Vittoria.  Debbono  però  eflere 
le  conuerfioni  loro  verfole  medefime  parti,  e deuono  c In- 
fere eguali  di  grollezza  i fufi  r,  (.  e la  canna  c,d,  accio- 
che  inficine  in  vn  mcdefimo  modo  fi  fermino  il  Bacco , e 
Ja  V ittoria,non  variando  punto  nellapofturaloro . Ac- 
cioche  dunque fono  quello  da  fe  mede  fimo  filàccia,  aui- 
luppifi  vn'altra  catenella  intorno1*  l’auàzo della  canna  c.,t 
d,  e per  la  carrucqletta  ^ fi  raccommandi  alpéfo  h&>  fa-  5 
nello  poi , che  è attaccato  al  pelò,  fia  ritenuto  da  vna  ma- 
no, òfcarieatore  come  quella,  che  s'adopra  nelle  Cata- 
pulte ; di  maniera  che  tirato  indietrolofcaricatore 16  con 
vna  corda  il  pefodifccncf  ndo faccia' voltare  il  Bacco, e 
la  V ittor  ia  ; Occultili  finalmente  la  corda  ~i  dentro  vn‘- 

altra  colonnetta  vota  nel  medefimo  modo  , con  ches'oc- 
•ultoronole  cannelle,comedifoprafidifIe. 

Dopò  l’hauer  Bacco  facrificato  la  prima  volta  ,bi(b- 
gnerà,che  fi  taccia  lo  ftrepito  de’  Tamburri,e  de’  Cemba- 
li : ilche  parimente  fafsi  in  quello  modo . Nella  baie  da 
ballo , nellaquale  fono  le  ruote  ,fipone  vn  vaio  con  p al- 
lottine dentro  di  piombo , lequali  (corrano  tutte  ad  vna 
nel  fondo  tnel  fondo  poi  falsi  vn  buco,  che  ageuolmente 
polla  capire le pallottinc,  e quello  habbia  vn  cluutoio, 
chequandofiadibifogno,  polla  aprirli  con  vria  corda. 
Sotto  il'  buco  è pollo  Vtt-T à&ur  elio  inchinato , & à qu  cito 

con- 
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congiùtito  vn  Cembaletto  di  maniera, che  cadedo  lejfol- 
lottine  prima  percuotono  il  Tamburello, e dopò  cadendo 
-da  lui  danno  fui  cembaletto , e coli  fatino  il  Tuono . Si  può 
anco  fare,  che  il  vaiò  diuifo  da  vntramezo  habbia  due 
Juoghfiin  ciafcuno  de’  quali  fiano  le  pallottine,dellequar 
-li  quelle, che  fono  nel  primo  luogo,  facciano  il  primo  rii? 
.♦more, e quelle , che  fono  nel  fecondo , il  fecondo , aprene 
• dofi  Umilmente  ilchiufoio . Confeguentementebifognà 
.che  fi  circondi  di  fettoni  il  colonnato  della  bafe,ilche  fi 
27 fa  in  quello  modo.  Imaginifi  la  cattetta  7 porta  fopra  le 
•quattro  colonne  fegnata  a, b,c,d,  laquale  habbia  den- 
aro vn’aUra  cattetta  e,  fi  g,  h,  di  maniera , che  fra  lefpon-, 

- de  dell  y.na , e raltra-calfet  ja  retti  vn  luogo  vano , & aper- 
3§  to  dal  lato  di  fotto  ; fatto  poi  vn  telaio  di  fettoni  28  qua* 
dri  accommodati  come  pare , e che  facciano  bella  villa  » 

? finafeonde  il  detto  telaio  nel  luogo»  che  fi  ditte  cflèrtfe 
' niafofra  le  fponde  delle  due  cadette, hauendo  le  patii 
fupenori  appefe  alla  cattetta , & acciò  eh  - non  caggix 
per  fe  fletto,  adattali  vna  tauoletta  lunga  al  luogo,  che 
£ rimafe  fra  le  due  fponde , e ciò  da  tutti-  i lati  della  cafiètf 
ta  di  mani  era,  che  iltelaio  retti  coperchiato,  e ritenuto 
4n  alto  dalle  dette  tauolette  ; perdi  e poi  le  dette  tauolct-* 
♦te non  caggiano  > fi  addattano  in  vnode’  lati  dellacalfet* 
ta  di  dentro  gangheretti,chc  bcnifsitno  fi  voltino,  accio* 
-che  rifcrraterimanganochiufe  verlofàlcra  parte  da  vna 
-natcicchia , che  fi  volti  dimanicra , che  non  le  lafci  apm 
rte  »,  Da  vna  parte  della  naticchiafi  aecommoda  vna  capf 
•pia  di  corda,  la  quale  tirata,  eiatta  voltare  ,lainaticchid 
; lafc ia il  coperchio , e coli  cade  abbatto  il  telaio . Hauérl' 
poi  il  telaio  da  batto  alcuni  pélètti  di  piombo  attaccati, aé 
, cioche  piu  pretto  defeenda.  •yv  t : q 
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Reità  che  noi  infegniamo,come  le  Baccati  ballino  al  tépo 
cóueniente.Fafsi, e quello  ancora  in  qllo  modo.Utèpiet- 
to  rotodo  dentro  cui  è Bacco  habbia  vn  Zoccolo  rotodo* 
e pulito  p il  fuo 29  alzatola  quello  ra,b,c,d,itorno  à que^9 
fio  fia  pollo  vn  giro  e,f,g,h,kd,m,n,ilqual  s’accolti  di  ma 
niera  alZoccolo,chebenif$imopoiragirarglifiitorno.Di 
intorno  poi  al  lato  del  giro  k,I,m,n,  al  torno  fi  facci  vn  fca 
uettoò  cana!etto,itorno  alquale  s’auiluppi  vna  corda,che 
fi  poli  nel  fondo  del  detto  canale, vno  de'capi  dellaquale  fi 
fermi  co  vna  brocchetta  nel  fondo  del canale, di  maniera* 
che  no  fi  poffa  fiaccarle  l’altro  per  vna  carrucolettafi  ma 
di  nella  parte  difetto  della  cadetta, e s’auiluppi  itorno  ad 
vn  ’altro  fcauo,ch  ènei  Tipano,  alquale  è cogiunto  vn  fu- 
forche  benifsimo  fi  gira;  a quello  fufo  fi  auiluppa  vn’altra 
cordale  fi  raccomàda  al  cotrapefo.Accaderà  duque  nel  ti 
rar  della  cordatile  è intorno  al  fufo,  che  la  corda,  laqual 
è intorno  al  giro,s’auolga  al  Timpano, che  gliè  cogiunto; 
e coli  le  Baccati  le  ne  vadano  ballàdo.Ma perche  due  voi 
tebifogna,  cheballino,la  corda, che  è intorno  al  fufo , ha 
l’allétaméto  aggomitolato,  acciò  che  mediante  rallenta- 
mento,le  Baccanti  fi  fermino.  T efa  poi  di  nuouo  la  corda 
di  nuouo  tornino  à ballare,  perciò  che  le  Baccanti  faran- 
no fermate  fopra  il  giro , che  di  foprafi  difie . 

H tftte 
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Tuttelecorde,  chedalla  bafe  di  fotto  fi  raccomanda-^ 
fio  al  contrapelo  3 bifogna  che  fiano  afcoftejllche  1!  fà 
in  quello  modo.  Sia  la  bocca  del  cannone  3 dentro  ai- 
quale  è il  contrapelo  3 fegnata  a,  b,  c,  d,  per  la  bocca  dei 
cannone  fi  faccia  vn  tramezo  fecondo  la  linea  e,f,  che 
comprenda  lo  fpatio  d^moltofìretto.  Hora  il  miglio  gir 
terafsi  nel  luogo  e,b,e  le  corde  dalla  parte  da  baffo  fi  con- 
ducano nel  luogo  c,d,e,£&  fi  legheranno  al  contrapefo, 
che  è nel  luogo  a,b,e,t,  mediante  le  carrucolettc5e  cofila- 
ranno  coperte  tutte  le  corde, che  da  baffo  fe  ne  vengono  • 


Perche  poi  facendoli  molti  moti,  & effcndo  molto 
ancora  il  mouimento  della  cadetta,  è dibifogno,  che 
batti  Takezza  del  cannone,  bilogna  in  quello  ancora 
aiutarli  con  1 ingegno.  Quanto  safpetta  dunque  alla 
lunghezza  del  viaggio  della  cadetta,  fi  può  acquidar- 
ne  affai  coni  accrefcere  il  giro  delle  due  ruote,  che  fo- 
no intorno  al  fufo,  reftremando  Umilmente  la  grodèz- 
zade'fufi  niedefimi,  percioche  ad  una  loia  girata  del  tu- 
fo, fi  mouerà  tanto  fpatio  la  caffetta,quanto  à punto  è tut- 
ta la  circonferenza  ci’ vna  ruota,  e di  qui  è,  che  con  ragio- 
ne dobbiamo  cercare  di  farle  grandi . 

H % Altra- 
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* Altramente  ancora  fi  può  confeguire  il  medefimo, 
pereioche  s immagini  la  groffezza  del  fufo  fegnara  a, 

b, &d  giro  della  ruota  , che  gli  è congiunta  notata  col 

c, d.Soprà  quello  fia  vn  altro  fufo, che  nefuoi  poli  facilif- 
{imamente  fi  volti.  La  groffezzadelquale  fia  e,f,&ique- 
fio  fia  congiunto  il  timpano  g,  h,  la  corda  poi,  che  èauui 
luppata  intorno  al  fufo  a,  b,  fi  1 accomàdi  al  timpano  g,  h, 

òaltufo  e,f,partédofi  vna  cordai  che  intorno  gli  è rauol- 
ta 56  raccomandi  mediante  la  carrucolerà  K, al  cótrapefo;, 
che  è nel  cannonefcgnato  L Accadavi dunque5che  volta* 
to  vna  volta  fola  il  fufo  e,f,fi  voti, cioè  di  miglio,poca  par 
te  delcannone,  cioè  tato  à punto,  quanto  è il  giro  del  tu- 
fo e,G  £ che  la  corda,  laquale  partendofi  dal  fufo  a,b,  cir- 


conda 
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coda  vna  volta  fola  il  timpano  g,h,  ilqual  è maggiore  del 
fidò  à,b,  faccia  girare  piinvòkc  il  fufo  a,b,ìficme  cólaruo 
ta  c,d,che  gli  è cógiuta,e  per  quello  fia  molto  lugo  il  viag 
gioiella  cadetta.Egliè  però  da  fapere,che  di  maggiori  co 
trapeli  ha  dibifogno,  chi  vuol  fare,  che  i cerchi  maggiori 
fiano  mofsi  da  minori;  e ciò  è cofa  apartenéte  alle  rag  ion  i 
30  del  vette.  Gl’ altri  moti  ancora,  che  no  fono  da  luogo,  fi 3 
può,edendo  grandi,tirare  à fine  con  piccioli  fpatij,cioè  di 
corda.  Perchefela  corda,laqualmuouel  infirumentodi 
Bacco,  fi  auolgejntorno  cerchi  maggiori,e quella , cheli 
raccommandi  al  contrapefoja’fufi  minori, che  à maggiori 
fiano  congiunti , auerrà  quel  medefimo , che  del  viaggio 
fudimoflrato.  Si  polfono  ancora  in  altro  modo  lare  i 
viaggi , & i ritorni , & anco  gfaltri  moti , che  non  hanno 
chefare  con  quelli  . Percioche  fia  la  bocca  del  canno- 
ne a,  b,  c,  d,tramezato  con  due31  tramezi  da  alto  à baffo  3 
del  cannone  fecondo  le  linee  rette  e,f,g,h,di  maniera, 
chele  corde,  che  fi  partono  da  baffo,  fi  conducano  alto 
per  lo  fpatio,che  èinmezo  à tramezi,  eli  ràcòom  mandi- 
no àcontrapefi  .11  contrapefo  dunque, che  è nel  canno-* 
ne  a,b,e,f,farà  il  viaggio,^  il  ritorno*}  e quello,  che  ènei 
g,h,c,d, tirerà à fine  gPató motiin  quefla maniera . Sia  il 
foro,  che  è nel  fondo  del  cannone  a,b,-e,f,per  il  quale 
fcorreil  miglio  fegnato  k,  & quello  che  è nel  cannone 
g,h,c,d,fegnato  l,à  lvno  , e 1 altro  Raccòlti  modi  vn 
chiufo  retto,  chefacilifsimamente  fi  polfa tirar  da  parte. 
Quando  dunque  bifognara  far  daminàrela  cadetta, fi  ti- 
rerà in  dietro  il  chiufoio,  che  ferra  il  buco k,  di  maniera 
ches’apra,&acciochela  cadetta  non  cominci  fubitoà 
muouerfi  impetuofamente,hauerà la  corda,  chemedian- 
tele  carrucole  di  fopra fi  raccòmanda  al  contrapefo  con 
picciolo  allentamento, perche  coli  è manifefto,che  v’ao- 
drà alquanto  di  tempo, mentre  noi  ci  difcofliamo  pii- 
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iliache  la  caflctta  fi  muoua>  e quello  farà  tanto,  quali* 
to  farai  allentamento,  che  fi lafciò  siila  corda. 


Quando  bifogn  era  poi,  che  la  cadetta  fi  fermile  fi  condu- 
cano à fine  gli  altri  moti, mentre  ella  è ancora  in  viaggio, 
fi  tirerà  vna  corda,  laqual e fcanferà  il  chiufoio  dal  buco  1, 
& lo  aprirà , e fimiimente , accioche  mentre  camina , non 
fi  taccia  afro  moto , hauerà  allentamento  anco  la  corda, 
che  è raccomandata  à queftaltro  contrapefo,  il  quale  ti- 
rato  fi  ritirerà  il  chiufoio  del  forok,&  fermerafsi  il  mo- 
to della  cadetta, e fi  faranno  glabri  moti. Quando  poi 
bifognerà  di  nnouo , che  la  cadetta  camini , fi  tirerà  l'al- 
tra corda , che  è attaccata  al  chiufoio  k,  & apriralsi , & in 
quefto modo iarafsi  il  ritorno. 

\ '■  V ' \ - r , \ ì . ' , i \ ) ] j { > f J f/  .*1 
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LIBRO  SECONDO. 

BASTANZA,  fecondo  che  giudichia- 
mo, nel paflatolibro  habbiamo  fcritto  in- 
torno à quanto  s’alpettaua  alle  Semouen- 
ti  mobili,  e con  molta  facilita,  lènza  peri- 
colo, e con  modo  non  ordinario,  al  para- 
gone di  chi  ha fcritro  innanzi  à noi,  habbiamo  efkqui- 
to,  come  è manifefto  à coloro,  che  hanno  fatto  proua 
delle cofe. di  quelli,  che  hanno  ferino  prima.  Voglia- 
mo bora  feriti  ere  delle  Se  mouenti  (labili  qualche  colà 
migliore , più  nuoua , & infieme  più  atta  all’infegnar fi  di 
quello,  che  s habb-iano  fatto  quelli,  che  fono  flati  inanzi 
à noi , & non  habbiamo  trouato  nulla  delle  cofe  ferine  da 
Filone  Bizantino.  Euui  però  vnafauola,  edifpofitione 
di  Naiìplio3ndlaquale  fono  molte  difpoficioni , e varie, 
e non  malamente  trattate,  eccetto  la  machina  intorno 
Palladi  , percioche  in  quella  fece  egli  l’opera  d al- 
quanto più  di  manifattura,  che  non  era  il  dou  re,dfendo 
egli  pofsibilefenzaaltra  machina  farla  apparire  dietro  la 
tauola , e pofua  farla  difparire.  Auenga  che  egli  fi  po- 
tefie , facendo  girare  la  figurerta  fua  intorno  1 cardinetti 
polligli  a’piedi,  prima  farla  (lare  inclinagli  che  non 
apparefle,  e dopo  tirata  da  vna  certa  corda  appareffe  di- 
ritta in  piede,  e di  poi  con  l’aiuto  d’vn’altra  corda  s ab- 
baiarle: Oltra  di  ciò  hauendo  promeflfo  ancora  di  fare 
cadere  il  fulmine  fopra  l’imagintd’Aiace,  echefi  faceflè 
lo  ftrepito  del  tuono,  non  fdleguì  ; Auenga  che  noi  et 
fendoci imbattuti ia  molti  commentari) , non  habbiamo 

trouato 
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tro  nato  3 che  ciò  fia  fiatò  fcritto  . La  onde  parerà  forfè  ad 
alcuno,  chenoidifcorrendoperropere  di  Filone  Io  ri- 
prendiamo 3 come  q uegli , che  non  fia  fiato  fuffìciente  di 
adempire  le  promene  : ma  egli  non  è coli  .Perciochepuò 
molto  bene  edere,  che  per  hauer  egli  nella  fua  dilpoficio- 
nepromefibdi  molte  cofe,  nello  fcriuerla  egli  fe  le  di— 
menticaffe;  Perciocheegliè  polsibile , effondo  vii  vafo, 
neiquale fiano  pallotine  di  piombo  ,&  habbia  il  fondo 
forato,  apri  rio  a debito  tempo  ,e  le  pallottine  cafcando 
fopra  vna  pelle  tirata, e denfa,facciano  firepito  fomiglia- 
te  à quello  del  tuono . Perche  ne*  Theatri, 2 quando  bifo- 
gna  fare  firepito  di  qucftafortesaprono  vafi , ne*  quali  fo-, 
no  pefi , accioche  cadendo  fopra  pelli , come  fi  diffe,  ari- 
de ,&tefe,à  foggia  di  quelle  de’ Tamburi, facciano  lo 
firepito.  Quanto Vafpetta  à l’altre  cofe , che  fono  nella 
dilpofinonedÌNauplio  fatte  à parte  per  parte, tettiamo 
fodisfatti , come  dell  ordine , & del  bel  metodo  delle  co- 
fe fcritte  da  lui.  Perqueftofolohabbiamo  riprefole  co- 
fe fcritte  da  lui  in  quelle  cofe,  che  habbiamo  detto , cioè, 
p rche  giudichiamo,che  coloro , che  vi  sabbattono,  fia- 
no per  riportare  vtìlità  maggiore,  quando  le  cofe  beir 
dette  de  gli  antichi  gli  fono  polle  manzi , e le  cofe  tratta- 
rate,  òbifognofo  d’emenda  fono  ridotte  à perfettione. 
Cominciaremo  hora  à dire  della  fabrica  delle  tauole . 

E di  gran  lunga  più  fiegro,  e meno  pericolofo , e di 
rappref  ntatione  non  punto  fuori  del  verifimile,  il  fatto- 
delle  fiabili, che  non  è quello  delle  mobili.  Quello,  che  fi 
proporìe,è  tale  , pollò  ynatauola  fopra  vna  colonnetta  di 
legno  s’aprirà  da  fe  medefima,e  le  cofe  dipinte  in  lei  fi 
vederanno  muouere  à propofito  della  difpofitione,che 
s’hà  aile manti  dimio.ua  chigfadafo  ltefia patterà breuitt 
fimo  tempo , edi  nuouo  aperta  appariranno  altre  cofe  di- 
pinte in  lefilequali, per  quanto  èpolsibilefo  tutte  ,ò  alcu- 
ne di  loro  fimo  uèranno5  e quello  parimente  fuccederà 
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molte  volte  fuori  della  tauola;  poi  appareranno  machine 
correnti  molTe  in  git  o,  & altri  moti . Tale  è quello,  che  fi 
propone.  Garbatifsimo  pòi  fra  quelli, che  v’attendono,  è 
colui,  che  piu  gentile  difpofieione  sàlantificarfi.  Propor- 
remo dunque  vna  delle  3 difpolitioni,che  meglio  ne  pa- 
rerà,e dopò  infegnaremo,  come  ella  debba  fabricarlùper- 
cioche  egli  ballerà  d’vna  tauola  fola , aUenga,  che  con  i 
mede-firn  i principi;  fi  recano  al  fine  lè  medefime  cofe , co- 
me fi  dille  nelle  mobili  . 

Gli  antichi  vforono  vna  certa  lemplice  dilpofitione; 
percioche  aperta  la  tauola,  appariua  vna  fàccia  dipinta  in 
lei.Queftamoueuagli  occhi  chiudendoli  fr  equentemen- 
te, e guardando  5 chiulàpoi , e di  niiouo  aperta  la  tauola, 
non  fi  vedeua  più  la  faccia  : ma  alcune  figurette  dipinte  in 
qualche  inuentione  difauola;  e di  nuouo  quando  ferra- 
ta , s’apriua , appariua  vn’àltr’ordine  di  figurette , lequali 
tirauanolafauola  al  fine  con  le  cofe,  che  leguono,  di  ma- 
niera, che  n elle  tauole  tre  moti  fidamente  fi  faceuano  dif- 
ferenti fra  loro,  vno  delle  porte,  l’altro  de  gli  occhiai  ter- 
zo quello , che  occultaua . Ma  le  perfòne  de’  noflri  tem- 
pi adornano  le  tauole  con  inuentioni  di  fauole  più  genti- 
li, & fiferuono  de’ moti  in  maggior  numero,  e più  ine- 
guali. Horafecondo  che  io  propoli,  dirò  d’vna  tauola, 
che  al  mio  giudicio  è migliore.  Era  dilpofta  in  quella  la 
fauola  di  Nauplio , e circa  le  cofe  che  v’ erano  à parte  per 
parte,  llaua  in  quello  modo . 


1 Aperta 
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Aperta  nel  principio  la  tauola  fi  uedeuano  dodeci  figu- 
rette  dipinte,e  quelle  difìinte  in  tre  file, e quelli  erano  fin-* 
ti  alcuni  Giteci,  che  fabricauano  naui  accomodati,  comè 
s’hauelTero  da  condurleal  mare, quelle  figurette  fi  rnoue- 
nano,  alcune  di  loro  tendendo  legni,  alcune  adoperando 
fcuri,  alcune  mazze,  altri  lime,  & altri  trapani , e facendo 
quel  granrumore,  chefifcnte,  oue  fi  lauora  da  vero. Pafi- 
fatotempoconueniente,chiuf  di  nuouo  le  partite  s apri 
nano,  & erauivn’ altra  dilpofitione,percioch-:  vi  fi  vede-* 
uano  le  naui  condotte  al  marciti  i carretti. Chiufe  di  nuo- 
uo le  porte,  & aperte.  N ull’altro  li  uedea  n Ila  tauola,  ec- 
cetto aere  dipinto,  e mare:  coll  fràpoco  tempo  palfauanò 
le  naui  ordinate  in  armata,  & alcune  di  loro  s'alcondcua- 
no , & altre  appariuano  ; Ipefle  volte  intanto  i delfini  vici- 
nano ddi’acque,  & hora  appariuano  fuor  del  mare,  & 
fiora  ui s al  conci  uano , come  nel  vero  fi  uede.  Poco  do- 
poil  mare  fi  uedeua  turbato,  e le  naui  correuano  con gra- 
de  frequenza.  Chiufe  di  nuouo,  & aperte,  non  fi  v deus 
più  legno,  che  pallàiìe  oltra,ma  Nauplio,  che  hauea  la  fa-* 
ee  alzata;  ePalladepfelènte.  Accendeuafi  anco  ilfuoco 
nella  parte  di  fopra  della  tauola,  uedendofi  afcenderela 
fiamma , come  fe  u fcilfe  dalla  fa  ce . Chiufe  di  nuouo,  & 
aperte,  appariua  il  conqualfo  delle  naui,  & Aiace, che  no- 
tarla. Appefb  poi  nella  parte  di  fopra  della  tauola  una 
Machina,  efattoun  tuono  nella  medrfima  Tauola  cade- 
ua  vn  Folgore  fopra  Aiace  c faceua  fparire  la fùa  imagi- 
fie,eeofi  chiufo,  la  fauola  hauea  fine.  Coti  paflà,  ella  co- 
minciando dalla  prima  apertura  delle  partire  à noi  s afpet 
ta  hora  di  far  appar  ire  le  figurette  fu  la  rauola  ; e moii  rare 
in  che  modo  pigliano  dinoto . Bifogna  dunque  eh  tette 
l’altre  parti  delle  figure fiano  dipinte  fui  piano  d.  Ila: alia- 
la, con  belle,  e uerifimili attitudini, con  I n ani  deit tempe- 
rò nbn  dipintéfil lat^uola  ,ma  che  gl  diano  adattale  fatte 
- . I 2 d’olio. 
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d’otto,  ò di  fott  ilifsime,  e ben  lauorate  tauolette  di  corna 
de  cerui  , accioche  caggiano  àbaflb,enonhabbiano  vn 
fico  fermojdoue  fi  pofino  - Bifogna  parimente , che  gli  or- 
digni, che  adoprano,  fiano  d’oflb , & accomrr.odati  nelle 
mani  delle  figure,  e poi  che  coli  le  mani,  come  gli  inftru- 
menti  fiano  dipinti  con  pittura  limile  à quella  del  retto 
4 deIcorpo,comeficonuiene.Siaadunquela  + mano,&ii 
braccio,  a,  b . lo  foro  quella  nella  ipalla , efaccio  H foro 
quadro,come  è nel  dittegno , pigliandopoi  vn  chiodetto 
di  corno,  1 adatto  nella  (palla,  riquadrandolo, & incolan- 
dolo . 11  retto  poi  del  detto  chiodetto  ritondo,  e pulifeo 
benifsimo  forando  poi  la  tauola  nella  fpalla  delira  vi  cac- 
cio ifchiodo tanto  atlanti  , che  la  mano  s’accofti  alla  fi- 
gura! Horafenoipiglieremocon  le  dita  il  foprauanzo 
del  chiodo  dietro  la  fauola,elogireremo,fimoueràla 
mano , perche  poi  fi  moua  da  fe  fletta  mediante  il  contra- 
pefo, faccio  vna  righetta  c,  d,  & vn  foro,dou’è  l,h,ela  par 
te  del  chiodetto , che  foprauanza  dalla  mano  dalla  parte 
didietro  della  tauola,  ficco  nel  foro  della  righetta,  evelo 
Aringo,  & incollo;  accioche  motta  la  righetta  fi  muoua 
anco  la  parte,  che  è vicina  alla  fpalla;  e quella  righettali 
chiama  Hyfplengio , forando  dunque  vn  capo  diquetto 
Hyfplengio  vi  attacco  vna  corda,  e v’appendo  vn  con- 
trapefo  di  piombo  fegnato  i.  Fatto  quello  adatto  vn  taf' 
felletto  all’eftremità  del  Hyfplengio  fegnato f,  accioche 
la  eftremità  delHyfplengio  vi  firipofi . Quando  dunque 
noi  premeremo  con  le  dita  rHyfplengio,dalla  parte  e,  sai 
cera  laparte  d,infieme  col  contrapefo , e quando  Iafciare- 
mo  andare  calcara  fopra  il  taflelletto,  tirandolo  à baffo  il 
contrapefo  ; e farà  rumore , e darà  il  moto  alla  mano  nel- 
la parte  dinanzi  della  tauola,  perche  poi  da  fe  fletta,  e 
frequentemeiitefimoua,accommodo  vnaff  Ila  chefigi- 
ri  intorno  vn  fufetco , cacciato  nel  piano  della  tauola, x 
<•  Arato, 
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ftretto,e  fermato  benilsimohaueràqueft  a ftella  congiuri 
taàfevnacarrucolettag,  intorno  la  quale  auiluppata  la 
corda  molte  volte  fi  raccomanderà  al  contropelo,  ac- 
cioche  tirandola  per  ogni  poco  faccia  voltare  la  ftella , e 
la  ftella  col  fuo  giro  percuota  Ipefle  volte  l Hilplengio, 
l’vn  capo  della  corda  con  vna  cappia  fi  attacca  ad  vna 
punta,  doue  è legnato  g,accioche  dopo  l’efler  la  corda 
fiaccata  dallapunta,  la  manopiùnon  fi  muoua. 


*■  ,t . . C ' . *■  v ' . ; ; 2 ; v.  Or.  ' r i •_  ■ > 

5 Cofipaflàilfktodegl’arteficifulatauola.  Koros  fidiffé, 
che  cadea  va  fulmine  lòpra  Aiace , e che  faceua  Iparire  la 
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fuaimagine  , e che  dopo  quello,  chiufe  le  pàrtité,lalauo«* 
lahauea  fine  .Ladilpofirioneeratale.  Egli  bifogna fatti 
care  , come  habbiamofcritto,  una  eaffa  di  quella  gran- 
dezza a pimto3  che  noi  vogliamola  tauola,  equeftadita^ 
uoktte  fotcilìfsime  5 lequali  tauolerre  doneranno  hauere 
tanta  larghezza,  quanta  èia  fella  parte  de*  lati  più  lun- 
ghi- Il  piano  poi  della  tauolabifogna,che  adattiamo 
nel  mezo  della  cadetta  , da  baffo  poi  di  quella  caffetta  fi 
accotnmoda  vn  calettino  voto, dìe  non  fi  ueda, nella  par 
te  di  dietro  , del  quale  adattate  le  partite  i gangheri  lun- 
ghi arriueran  no  à baffo  di  maniera  che  prefi  da  piedi,  e 
fatti  girare , le  partite  s’aprano  e fi  chiudano . Sia  dun- 
que il  calfettino  veduto  dalla  parte  dinanzi  a,  b,i  gan- 
gheri delle  partite,  che  arriuano  à baffo  c,  d.  Quando 
dunque  altri  uolterà  co  le  mani  quelli  gangheri  di  qua, 
e di  là',  farà  aprire  e ferrare  le  partite.  Ma  accioche  me- 
diante la  corda  quello  da  fe  ftclfo  fi  faccia  elfendo  e (fa 
tirata  dal  contropelo  pollo  nel  cannone  fbpra  la  rena  , io 
accollo  à gangheri  vn  fufo  per  trauerlò , il  quale  fia  po- 
co Idntano  da  detti  gangheri  fegnato  e,f,&benifsimofi 
giri . Foro  poi  l’uno, & 1 altro  ganghero, e prefa  vna  cor- 
da raddoppio,  e caccio  il  capo  jcomefeiolfffemplicr* 
nel  forò,è  uè  lo  fermo  con  una  punta , ò talfelletto  incol- 
lato , di  maniera  che  no  fi  polfa  tirar  via,  ma  fe  ne  ftia  fer 
mifsirrio.  Fatto  quello  conduco  i capiddla  corda  in- 
torno al  fufo,  quello  che  è dalla  parte  c,  d,  di  fopra , è 
quella  che  è uerfo  fe,  f , di  fono  al  detto  fufo , e ferman- 
do parimente  il  fufo,  ui  fermo  benifsimo  con  una  pun- 
ta l’imo,  & labro  capo  della  corda,  tirando  forte  le  cor- 
de, coli  quella,  che  è doue  è l’e,come  quella  del  f.  Que- 
lle corde  tàran  no  g irarei  gangheri  & apriranno  le  por- 
te. Q andò  poi  di  nuou'o  iÒ  uolto  al contrariò  il  fufo  5 
deporta  ffchfedéno 5 e oofi da yn  ibimotatutté  duele 
sili  .*  partite 
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partite  s’apriranno  , e fi  ferrarannò . Acciò  poi  , che  que- 
llo fi  faccia  mediante  il  contrapefo,  caccio  delle  punte 
dalla  parte  di  fopra  del  fufo,  doue  fono  fegnate  le  let- 
tere g,e,  di  fiotto  ancorandone  fono  lelettere  h.  Prelo  poi 
vna  corda  ,&mifuratala  col  cannone,  dentro  il  quale  è 
1 arena,  & il  contrapefo,  u’attacco  ad  ogni  Ipatio  unci- 
nelli , & fiala  corda g,  k,  gli  uncinelli ^Rilprimo  unci- 
nello della  corda  K,  pongo  nella  prima  punta  cotnin- 
ciandodalla  parte,  doue  è il  c,  uerfio  ilg.  Il  fecondò  un- 
cinello pongo  nella  puntata  che  è di  fiotto  al  fufo,  è cefi 
confieguentemente , tutte  l’altre  , facendole  (lare  accolto 
al  [ufo  e,  f,  con  cera  mifta  con  ragia  non -fi  uede  que- 
llo incollamento . Attacco  fimilmente  al  fufo  gli  allenta- 
mentiloro , accioche  alcuno  di  loro  intricato,non  fia  ca- 
gione d impedimento  . Quando  dunque  il  capo  della 
corda,  doue  è il  K,  legata  al  contrapefo  fata  tirata  pian, 
piano,  aprirà,  e ferrerà  la  tauola, intram  ettendoui  ì tem- 
pi, eie  diitanze. 

* 
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. Chiufe,  & aperte  le  porte,  bifogna,  che  gli  artefici 
non  il  vedano  più:  ma  le  naui  condotte  al  mare.  Ilch§faP 
iì  nei  modo,  che  forno  per  dire  . Bilogna  pigliare  vna  te- 
lafottile,  e fìlTa,  di  grandezza  eguale  al  piano  della  tauo- 
la  quella  tinta  di  color  bianco,  e liquido  ,accioche  fàcil- 
:inentcfi  porta  auiluppare,  vili  dipingano  Tuie  naui  con- 
dotte al , mare.  Quella  tela  accollando  alla  tauola imbrqc-* 
-chiasmo  la  parte  da  cima  di  lei,  col  piano  della  tauola  fot- 
;to  il  lato  della  carta,  e dai  piedi  vicufciamo  vn  fu  fello 
di  bronzo,  ilquale  fia  per  tutto  di  egual  grolfezza,  ac- 
ciocheauiluppandolatela  intorno  al  detto  .'fufello,  ver- 
£ò  la  parte  alta  della  tauola,  la  ftringiamo,e  riteniamo 
benifsimo  fottoillato  della  cartai  e quando  ci  parerà  la 
lafciamo  cadere , laqual  tela-  lalciata,  fi  fuilupparà  per  il 
pefo  del  fufello,  & in  vn  fobico  fuiluppata  ricoprirà  le  co- 
fe,  che  fono  dipinte  fu  la  tauola.  Qm  Ito  bifogna , che  fi 
faccia  da  femedefimo,  mentre  fe  ne  Hanno  chiufe  le  par- 
tite della  tauola;  perche  prima,  che  diano  chiufe,  bifo- 
gna , che  la  tela Tene  rtiaauiluppatainalto,ilche  fi  fa  in 
quello  modo  . Quando  la  tela  fi  farà  benifsimo  auilup- 
pata  , & accommodatain  alto,  forco  il  lato  della  carta  ; 
lòtto  a!  viluppo  vicino  à lui,  fi  fora  il  piano  della  tauo- 
la , e fi  caccia  per  il  foro  dalla  parte  eli  dietro  della  ta- 
uola, verfo  laparte  dinanzi  vn’occhietto,  tanto  che  pigli 
honefto  fpatio,  e vi  fi  ferma  benifsimo  con  brocchette 
di  maniera,  che  flia  laido.  Quanto  poi  quello  occhia- 
to debba  efler grande,  ce  lo  mollrerà  il  fatto  proprio. 
Dopò  all’ incontro  del  foro,  che  fi  fece  nel  piano,  della 
tauola, fe  ne  fa  vn’altro  nel  lato  della  cafletta  alquanto 
piùlargò,  & li-lima  benifsimo , accioche  fiapulito,.  Vi- 
cino à quello  foro  sauiluppala  tela,  eli  fa  pigliare  dalfoc 
chietto . Cacciali  poi  nel  fòro,  che  è nel  lato  della  tauola, 
^ vn  pontiruolo,  * ilqù àie  parta  per  loccliftuo,  e coli  reità 
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ftr etto  il  viluppo  ritenuto  da  lui.  Quando  poi,mentre  fo- 
no chiufele  porte  , bifogna , che  fi  ricoprano  le  cofc , che 
ibnosiilatauola,fi  tira  la  corda, che  è legata  al  ponti- 
ruolo,  e raccommandata  al  contrapefo . Cofì  erano  ac- 
commodate  tutte  le  cofe  da  occultarli,  auiluppate,  e di- 
moile fra  loro  vna  apprefio  l’altra,  e cìafcunahaTocchiet 
to,&  ilpontiruolo.  Tutto  il  luogo  poi,  che  viene  occu- 
pato dalle  dette  tele,  bifogna  ferrar  dauanti  con  vn  para- 
petto di  tauole,  acciochenonfi  veggia;  e quella  tauola 
fifa  archirraue  della  porta.  Bifogna  poi  fare  in  quello  il 
7 fregio, che  intagliato7  tondeggi,accioche  faccia  bella 
villa ^ & in  tal  maniera  quelle  cofe  fi  conducono  alfine. 

I 


Cbiufa 
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Chiufa  poi , & aperta  la  tauola,  noi  diciamo, che  niente  al 
tro  fi  vede,  eccetto  che  aere,  e mare  dipintole  dopoque- 
ilo  , chele naui  cominciano  a pafiare  okranauiganÌlo> 
Faremo  dunque,  quàto  $ alpetjtaalla  nauigationc,in  que- 
ito-modo.  Di  là  5 & di  qua  dalle  partite  vicino  à i gan- 
gheri hauerà  la  tauola  luoghi  vacui  circondati  di  tauole, 
iquali  di  fuori  habbiano  fomiglianza  dilhpiti.  Dentro 
quelli  luoghi  vacui  circondati  di  tauole, fi  pongano  rigo- 
8 detti  quadri, 8 e dilati  eguali , e diritti,  gli  angoli  de  qua- 
li faranno  finuflad  a Quefti  faranno  d’abete,  acciochc 
effendo  fottilioon  fi  torcano?  dalia  parte  di  loro , che  fti 
di  fotto , faranno  punte  di  metallo  ben  tornite , Torto  le- 
quali  faranno  moggioletti,  accioche  pollano  faci!  ifsima- 
-mente  girarli  .La  parte  poi  da  cima  haueranno  rotonda,e 
pulitale  Scaccieranno  nel  lato  della  cadetta  di  fopra^  che 
è forata;  di  maniera  che  non  vi  llringfanojnè  anco  vi  ltia- 
-nojtvoppo  da  largo  nel  voltarli.  Fatte  quefte  cofe , bifo- 
gna>pigliando  vii  a carta  fottilifsima  di  quelle, che  fi  chia 
9 -mano  9 reali  , tagliar  tanto  della  longhezzafua,  che  co- 
pratotta  l’altezza  del  piano  della  tauola  infino  alle  tele  a- 
miluppate  ; e tagliandol’eftremità  della:  carta  , rincollere- 
1 %o  al  rigoletto,che  è dalla  parte  delira  .*&  della  tauola , di 
paniera,  che  in  luogo  dell’eftrem  ità,  villa  incollato  il  ih 
^goletto;  voltando  poi  quella  parte  dd  rigoletto,  che  fb- 
rprauanza  fopra  la  tauola,  v’auflupperemo  la  carta . Qup- 
, ft  crii  gir  a tanto,mentr.e  le  pamtefono  ferrate  > che  fieno- 
: prc  tutto  ri  piano  della  tauola  Con  incarta , il  che  è quan- 
do. fio  accodata  all  almrigoM  ve  neauaa- 

za , fi  taglia . Bifogna  incollare  in  capo  dela  carta  vna  li- 
Retta  fottilifsima . Stiafi  dunque  il  viluppo  nafeofto  die- 
tro lo  (iipitedi  maniera,cheaperulatauolanonfi  veda. 
Attacco  poi  corde  fottili  alla liftetta,  che  è incollata  nel 
capo  della  carta,  vna  da  baffo  dello  ftipite  dellatauola,  & 
* K a 1 altra 
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l’altra , alto  vicino  all'architraue  , e le  raccomando  tutte 
due  all’altro  rigoletto,  che  è nella  parte  finiftra.  Quando 
dunque  gireremo  quello  rigelo,  verranno  tirate  le  corde, 
che  fonò  legate  nel  capo  della  carta  , e la  carta  gli  verrà 
dietro.  Chi ufii  dunque  la  tauola 5 tanto  fi  giri  il  rigelo  !t 
quanto  tutto5  il  pianò  della  tauola  uéàga  copèrto  dalla  car 
la.  In  quella  farà  dipinta  Tarila*,  & il  Mare  5 acciò  chepoi 
da  fe  ftelfa  camini  quella  carta  tirata  dalla  granita  del  co* 
trapefò  , e che  il  n\otò  fi  faccia  veloce  faccióchémaggiot  # 
fumerò  di  nani  polfa  palfàre . Bjlc)gna  preparare  quelle 
tofe.  Sia ia  tauola'  ueduta  d&ll&p&rue  di  dietro  d, 

&■  ifella  parte  di  fopra  d;  1 rigo  lètto  5 intorno alquak-deire 
auilupparfi  la^carta,  fia  un  nalpòtornito  fegnatofifg.V  iri- 
i pòi  alla  tauòla  j^di'fopraì  gii  Hyfplengijv11^  itesi!  ce- 

te- i eh  e ià  fio ù o no  1 e mah  iy  rionrmoko  lontanò  da  loro?, 
ticcommòdó  il  Timpano lt  , fca  Habbia  quello  Timp^- 
1 2no  i n v n fianco12  torti ita-vha  caf r ucokfta  rotonda  y &óa- 
lor'no  al  fufo  del  timpanó  5 pongo  w’akro  pidciplp  fù§) 
attaccato  à lui  , accioche  efiendoli  congiunto  j,  fi  volti  in-  ? 
fieme  col  timpano  maggiore . Allappando’ deliqui- Ip 
-còrda  i atomo  al  nafpo  fV  g^quanta balli  dfu  il  u pparJaxar 
ia  i la  raccordando  intorno  al  timpano 5 e la  còrda  r 

tatópn^la  quale  và  r^ccomdndata^contrapeib^:amlup- 
pò  intorno  l’altra  carrucoletta.  Chiara  cola  è dunque^ 
chepcr poca  corda,  chefia  tirata  dal  cóntrap: fa , moltja 
parte  di  carta,  e velocemente  s auilupperàr  L*al& poi, 
nelquak  èil  timpano,  fia  Legnato  o*p,  & è daprouederqy 
che  il  timpano,  & le  fidiate  fi  mouano  fenzaimpedir/L 

» ; r. n v .*  • ■ xs  »"■  ■-)  ocitD  t ìì  > j ì <-jjì ii x ■ . **•  èv  ri  ( 

O • ’ ^ \ ■;  , '•  A 

i ■ ; l - c ni  • 

kn  t:u'Aojf:l  i 3 db  /itici hi  do:  Sl  : oa  icq odd£IiA 
{£;Sou;: 
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Coli  falsi  il  palTare  oltre  delle  naui.  I Delfini poi,hora 
fi  attuteranno  , & hcra  guizzeranno  fuori  in  quello  mo- 
do. Nella- fponda  di  forco  della  caffa , laquale  è andata 
alTorace,  ò calfettino,  non  molto  difcofìo  da’  cardini  , fi 
tanno  alcuni  fpiracoliitretti  quali  quanto  vn  chiodo,  di 
31  maniera,  che  tralpaiano  nel  Torace  31  da  balio.  Prefe 
poi  rauolette  v i fi  dipingono  De  Umetti,  quanti  ci  pare,  & 
dG  tagliano  mrorrm^cfi  limala  lifiealoro  di  lucri,  Sia  poi 
Vn  lUfq  fotro  ilpeaòidel  DsiJSnr m>,  nelquale^  e nefp,  t- 
cq  ddBdfìnetto  li  cacci  vn  chiodaio  di  ferro , fia  la  cjr~ 

rucola* 
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rucola*  che  è da  vna  parte  del  taglierò  fpiracolo  5 come  di 
ibtrofivededifegnata.il  taglio  poi  deliaco  della  caffer- 
rafia  a^b,  ilfufo  c5d,la  carrucola  e,  fi  lo  foro  dunque  il  tu- 
fo dirimpetto  alla  felfura  in  g,  e vi  caccio  il  chiodetto  del 
Delfino  : Quando  dunque  con  la  mano  fi  girerà  la  carru- 
cola alcuna  volta  , il  Delfmetto  fi  attufferà  per  la  feffura 
dentro  il  ca(fettino,&  alcuna  volta falterà  su  nella  tauo- 
la . Acciò  dunque  da  fe  medefimo  ciò  fi  faccia  > hauendo 
fatto  vna  cappiaad  vna  corda;  la  caccio  in  vna  punta  fe- 
gnatafi  che  è su  la  carrucola  >&  auiluppandola  intorno 
la  carrucola  la  raccomando  al  cotitrapefo . 11  Delfmetto 
poi  fitto  cofi  3 farà  nel  fufo  5 doue  è legnato  ilk,  ad  àngoli 
retti  al  fufo 3 & il  fufo  c,  d>  ad  angoli  retti  al  calfeitino. 


■Finito  il pafiar’okra  delle naui 3fì Chiuderanno di  nuouo 
le  partitecela  corda  tirata  tiri  viiil^ntiruotó  {ài  code 


LIUTI  O SECONDO.  4o 
fatela , nellaquale  è dipinto  Nauplio , che  alza  la  face  , e 
Pallade.  Aperta  poi  la  tauola  fi  vederanno  le  naui,fecon- 
do  che  se  detto.  Bifogneràpoi,che  la  face  di  Dubito  fi 
accenda.  Quanto  dunque all’accender  fuo,fi  farà  cofi. 

i4Haueremonoifopralecolonne,efopra  i Triglifi  ‘+vna 
tauoletta, che  cuopra  tutta  la  tauola , la  quale  nafconderà 
il  Nalpo, che  conduce  le  naui , Stanco  l'ordegno,  che  ac- 

i S cende  il  fuoco  , e parimente  releuatione  ,s  delia  machi- 
na, di  maniera  che  niuna  delle  cofe  dette  fiueda  dalla 
parte  dinanzi  della  tauola;  & acciochela  tauoletra  non 
ni  Aia  fuori  dipropo(ito,s'accommodaà  foggia  di  fron- 
tifpitio  di  tempio,  e l’ale,  che  rimangono  di  qua,  e di  la 

1 6 della  tauoletta  , fi  tingono  di  negro  “*ò  di  color  d’aere. 
Si  pone  poi  la  machina  del  Nafpoinunlato,e  nell’altro 
la  machina  della  face , la  quale  è di  talforte.  Di  lamine  di 
rame  bifogna  fare  vn  calettino,  che  non  habbiail  coper- 
chio, &apertoqueflo,  bifogna  porlo  in  piedi  dietro  la 
tauoletta,  che  ricopre,  & imbroccarlo  con  la  Iponda  del- 
la cada . Habbia  quello  calfetdno  il  fondo  accodato  alla 
tauoletta, e l’aperto  guardi  dallaparte  di  fuori  della  tauo- 
letta. Nella  partepoi  di  fopra  del  calettino  fi  intagli  un* 
apertura  trafparente  , come  una  fineftrella;  acciochecf- 
fendoui  mcflà  la  lucerna  accelà , l’ellremità  della  fiamma 
ardui  perl'apertura  nella  parte  di  fopra  del  caflettino. 
Stando  coli  pongauififotto  lalucernaaccefa,con  un’al- 
tra laminetta  di  rame  triangolare, chiuderemo  rapertir- 
ra,&  efcluderemo  lafiamma.  Sopra  il  caflettino,e  fopra  la 
laminetta,  che  chiude!  apertura, pongonfipianellature  di 
legnaiuoli  aridifsime . Quando  dunque  io  tirerò  a dietro 
la  laminetta, che  chiude  l’apertura,  la  fiamma  della  lucer- 
nas’apprenderàallepianellature,  efubito  s'accenderan- 
no. Prima  che  le  ftecche  s’abbrufcino , non  fi  vede  la 
fiamma  della  lucerna, che  Ita  nafcofta  nel  caflettino , & fe 

vorremo 
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vorremo  , che  in  rutto , e per  tutto  ftia  nafcofta  > h?uerà  il 
calfettino  vn  raflello  di  legno . Perche  poi  la  lucerna  ftia 
ficura  di  non  cadere  dentro  il  calettino,  fiavn  perno,  che 
elea  dalla  parte  di  lotto , e la  lucernafia  di  quelle , che  s’a- 
doperano nelle  lanterne  , che  fono  fitte  ne  i perni . Accio-  ; 
che  poi  al  debito  tempo  da  fe  lìdia  s'apra  la  laminetta . Io 
accotnmodo  vn  fufello  dittante  dalla  fiamma,  & attaccali 
do  vna  catenella  alla  laminetta  la  lego  alfufellojàcciochq1 
voltandoli  il  fufello  , fi  auiluppi  la  catenella , & fi  fcanfi  la 
laminetta . Il  fufello  poi  farà  fatto  voltare  da  vna  corda  , 
che  cacciata  con  vna  cappia  in  vna  punta,  fi  raccomanda- 
rà  al  contrapefo . Sia  la  laminetta  a , la  catenella  cacciata 
nella  punta  b,  il  fidò  c,  la  punta  d,  la  corda  accappiata  alla  ■ 
-punta  e. 


, & accefo  il  fuoco , fi 

ferfadi  rtuouo  datatitela,  etiràtoà  dietro  il  pò'utiruofo  dal- 
la corda , catterà  la  tela  i nella  quale’è  dipinto  il'Naufi-a- 
gio  d Ile  nani,  e 1 imagihedi  Aiace,  che ‘nuòra, &appari- 

7 rà  nella  tauola17  Paliade.  Ha  ut  mia  baie'  di  quella  in 


conue- 
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18  conuenientiluoghi 18  perni,  & vna  corda  la  farà  leuar  in 
ip  piedi  tirandola  dalla  parte  di  dietro  19  del  lombo  di  lei  > 
20 doueè il 20  contrapefo Tuo . Dopo  l'effer  tirata  vn  altra 
corda;  che  è polla  intorno  al  toracio,  ò caffettino,la  con- 
durrà intorno,finche  arriui  nel  medefimo  luogo  , d’onde 
fi  erapartita  5 allentata  quella  vn 'altra  corda  fi  tirerà  dal- 
la parte  di  dietro  de  lombi  di  lei  , e coli  abballerà  laPal- 
lade . Rellami  hora  a dichiarare  in  che  modo  il  fulmine 
nella  tauola  caggia  , e fparifca  l’imagine  d Aiace  , Faran- 
nofi  dunque  quelle  cofe  , come  noi  fiamo  per  dire . Dal- 
la par  te  del  piano  della  tauola  fera  dipinta  limagine,al 
diritto  della  qualle  nel  lato  di  fopra  della caffettafarà  fat- 
to vn  taglione  coll  anco  dabaffo,come  quello  apunto  de' 
Delfini,  itendonfi  dùque  dalla  parte  alta  di  quello  taglio 
due  fila  futtilifsime  di  quelle  , con  le  quali  fi  fanno  orna- 
21  menti  21  da  capo  delle  donne,  e fi  guidano  à ballo  den- 
tro il  calettino  perii  taglio,  che  u’è  fatto , acciochepoi 
fiano  tefe  fopra  il  giouanetto  ,fi  attaccano  à bifcheri  dal- 
la parte  di  fopra  , accioche girati i detti  bifcheri,  fi  fer- 
mino. Drizzatali  poi  una  tauoletta  lunga,e  futtile  di  ma- 
niera, che  facilmente  polfa  palfareper  i tagli,  e polla  die- 
tro l'architraue  di  maniera , che  dal  detto  architraue  non 
fi  fcopra  punto  fu  la  tauola;  fatto  ciò,  fi  fora  con  due  fori 
perii  lungo,  e piglia  le  fila.  Attaccali  poi  dietro  quella 
tauoletta  vn  poco  di  piombo  futtile,  accioche  habbia 
grauezza.  Quando  dunque  tireremo  in  alto 'con  le  ma- 
ni la  tauoletta  per  il  taglio,  caderà  per  la  tauola  per  dirit- 
to uiaggio,come  quella,che  è infcrta  nelle  fila.Le  fila  poi 
fi  tingono  di  color  fcuro,  accioche  non  fi  uedano . Que- 
lla tauoletta  dalla  parte  di  fotto  s’indora,& fi  brunifce  be- 
nifsimo,  e nella  parte  di  fopra  ui  fi  dipinge  cofa,che  hab- 
bia fimilitudine  di  fuoco , di  maniera  che  rapprefenti  1’i- 
maginc  del  fulmine,  cade  quello  effendolafciato  fopra 

L il  rnezo 
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ilrnezo  apunto  dell’imagine  fecondo  che  fono  tirate  le 
fila.  Se  nella  poi  in  alto  tenuto  da  vn  pontiruoletto, 
cotnele  tele , accioche  quando  è tempo , la  corda , tiran- 
do uiailpontiruolo,  il  fulmine  cadaàbaflo.  L’imagine, 
caduto  il  fulmine,  lparifce  in  quello  modo . V’è  vna  tela 
fatta  àpunto, cornei  altre,che  cuoprono,quellaèpiccio 
la,  cioè  tanto  apunto,  quanto  ricopiai  imagin e , in  que- 
lla fi  dipinge  il  mare  limile  à qu  elio,  che  è intorno  à l’ima- 
gint , e vi  fi  fanno  l’onde,òfe  altra  cola  gli  fi  uede  uicina, 
& accioche  nel  coprirla  imagine,  non  fi  ueda,  fi  dipinge 
22anco  di  dietro  di  color’di  “ mare.  Perche  poi  quella 
tela, che  copre,non  fiueggallà  auiluppatain  alto  ritenu- 
ta dalla  punta  medefima,  dallaquale è tenutoli  fulmine 
ancora,  di  maniera  che  tirata  via  la  punta,cade  infieme  il 
fulmine  fopral’imagine,  e la  tela,  che  lo  copre  dimanie- 
ra, che  pare  aputo,chepercolfo  dal  fulmine, eglilparifca. 

Hora  le  cofe  di  quella tauola  coli  apunto  fi  ordinano , 
e coni  medefimi  inltrumend  fi  fanno  cofii  moti  delle 
imagini,come  quelli  de’  uiaggi,  e tutte  le  tauolete  co  mo 

do  limile  fi  ordinano  per  via  delle  medefimecofe,fe  non 

Z3  in  quanto  fi  uanno  uariando . 23 


Il  fine  delle  Machine  Se  mouenti  mobili,  e 
Stabili  di  Herone  AlelTandrino,  Tra- 
« dotto  dal  Greco,  dal  Signor 
Bernardino  Baldi, 
del  IJ7 6. 


ANNOT  ATI  O N Y 

DEL  S.  BERNARDINO 
BALDI  D’VRBINO 

ABBATE  DI  GVASTALLA, 

SOPRALE  MACHINE  SE  MOVENTI 

D I H E R O N E. 

L trattato  delle  Se  moia  enti  è flato  ] nel 
Greco  Vera  il  participio  a fioluto  ; per  cièche  oue 
noi  diciamo  è fiato  da  gli  antichi  riputato  degno  di 
effer  riceuuto . 7 qel  tefio  Vera  civtop&to  toiv* 
7 inn?  Tpcty/xaTeSa,? , atto  tcov  7rp& t épav  , aVo^o^iÌV, 
w£i’o^eW3  ma  non  Vera  poi  co  fa  , che  al  detto  par- 
ticipio rifonde fie ; Onde  noi , laf ciato  da  parte  il  participio,  ìhabbia- 
mo  ejpreffo  col  nerbo  . Circa  il  titolo  poi  di  Se  mouenti , ci  fiamo  fer - 
uitiper  e fa rimere  la  for^a  della  parola  greca , alìejprefjìone  della- 
quale  è concorfo  necefiariamente  il  participio,  dclquale  fe  no  cifoffl- 
mo  feruiti,  haurebbe  bifognato  dì  una  parola  fare  una  Oratione,come 
farebbe  auuenuto  fe  haueffimo  uoluto  dire  delle  machine, che  da  fe  me 
defime  operano , ò fi  muouono.  Quefla parola  Se  mouenti , so  che  non 
fi  doterà  di  far  trapaffo  dalle  leggi  alle  machine  e fendo  le  parole  nate 
a feruir  fempli  cernente,  e non  a quelli  di  tale,  ò tal  prof  e filone. 

Si  fabricano  Tempij  , ò Altari.  ) Quefledue  cofe  ha  detto , rno- 
' firando,  che  fià  al  capriccio  delì  artefice  il  trouare  quale  inuentione  9 

più  gli  piace,  fe  bene  può  effer  e , che  in  quei  tempi  suf afferò  gli  ^ tlta 
ri,  & i Temptj,nè  intende  egli  qui  del  T empio  di  Bacco, e de ' due  al- 
tari che  ni  fono , ma  delle  machine  intiere  del  genere  delle  Se  mouenti. 

3 Leimagmi^  Quefla  parola  greca  fignifìca  animali,  ò 

piutofio  animaletti , e di  qui  e detto  Zoforo  il  fregio,  e Zodiaco  il 
cerchio  cele fie . Quefla  noce , tutto  che  fi  a generica , cioè  che  tanto 
lignifichi  ìhuomo,  quanto  il  cauaUo,& il  Leone,  con  tutto  ciò  da  tìe- 
rone  è qua  fi  fempre  tifata  per  eff  rimere  le  figure  humane  come  fi  ue- 
deneliu  &6o>  de'  Spiritali  de  gì  animali,  cioè  de'  Sacer  do  tinche  fa - 
- L 2 criticano 
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crìjìcano  nel  49.  dell* animale ,cioè  del  Trombetta , che  [nona  la  troni 
ha  nel  7 1 . delle  imagini,cbe  ballano, & nel  73.  dell' animale,  che  [of- 
fra nel  fuoco  del  Miliario . Tvfoi  ( tutto  che  il  Commandino  ne'  Spi- 
ritali traduca  ammalia)  parendo  ci, eh  e non  tomaffe  bene  il  tradurre 
animali,  0 animaletti , habbiamo  tradotto  imagini;  perciocbe  oue  la 
noftra  lìngua,  per  animale,  non  intende  altro,  che  gli  irragioncuoli , 
vdendo  imagini  intende  anco  delle  ragioneuoli;e  queflo  uoleua  efpri- 
mere  il  noflro  Autore , ilquale  done  bà  uoluto  parlar  d'altre  imagi - 
ni,  ebe  dell' h umane,  bà  detto  ne'  Spiritali  Serpenti,  Satiretti,  e Ca- 
pineri , & in  quefti  Automati  ,b  Se  mouenti . bà  chiamato 
a T antera  ^cóìiov,  cioè  animaletto  , ma  Tanterifco,  cioè  piccola 
Tanthera  • 

4 Propofitione]  7rpó%z<riv\  Co  fi  chiama  egli  la  fhuola , che  s'hàin- 
nanyi,  fignificando  queflauoce  propofla,  propofitione  , & anco  prò - 
pofito , onde  s'bauer ebbe  anco  potuto  tradurre . Conuenite  alpro- 
pofito , che  s'bà  inauri . 

5 Sopra  vna  certa  colonnetta]  1 'fella  figura , che  habbiamo  diffe- 
gnata  nel  Secondo  Libro,  in  uece  di  colonnetta  u'h abbiamo  pofto  un 
piedift alletto , perciocbe  il  por ui  una  colonnetta  iluiuo  della  machi- 
na , che  gli  uienepojìa  di  f opra , efeefuor  del  uiuo  di  detta  colonnet- 
ta con  molta  riprenfione  di  chi  bà  punto  digufto  dell' Architettura. 
Tuo  ejjere  che  il  noflro  Autore  intende ffe per  cionifco,cioè  colonnet 
ta,  ogni  co  fa,  che  hauendo  dell'alto  può  fomentare  un'altra  co  fa , che 
le  fiapofla [opra . 

6 Vna  tauola  ] Trivà?,  cofi  dice  il  greco  , e fìgnifica  appunto  quel- 
lo, che  fìgnifica  apprejfo  noi,  cioè  un  quadro  di  pittura,  e di  qui  chia- 
mò C ebete  la  tauola , quel  fuo  quadro  , oue  egli  dipinfe  la  Vita  Hu- 
mana , il  fine,  & la  uarietà  degli  accidenti  fuoi . La  figura  di  quefta 
s'bà  nel  Secondo  Libro , cioè  del  feguente . 

7 .Dl  nuouo  chiufe,  & aperte]  Tutte  quefle parole  infino  doue  co- 
minciale quefta^ouero  dà  fin  t]pare  che  ui  frano  foprabondanti  per 
la  trafeur aggine  dello  Sentore . 

8 Seghino  legni  ] il  te  fio  greco  à mio  giudicio  è / corretto  ; per- 
ciocbe ui  fi  legge  Sèpi^ovra,  che  fìgnifica  mietendo  ,ò  tagliando  il 
grano  ; ilche  non  fa  punto  àpropofito  alla  cofa  che  s'hà  alle  mani . 
Tfoi  in  luogo  di  Qepi'^avra.  leggiamo  con  poca  mutatione  vpt£ovfa\ 
dal  verbo  npi^Hv,  che  fìgnifica  fegare;  ilcbe'fk  molto  àpropofito  n$l 
ragionamento  de  i Labri  delle  naui* 


Thau- 
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9 Thalimaturgi  ) la  forza  di  quella  parola  è fiata  dichiarata  da 
noi  nel  difcorfoy  che  habbiamo  fatto  nelprincipio  di  quefi' Opera , ini 
fi  ricorra  . 

I ° Di  regoletti  imbroccati  ) nel  greco  Si'ewrfuv  nave dal  ver - 

ho  che  Significa  conficcare  , e fatto  il  compofito  e>nAo<», 

o<y,  e di  t V,  che  vuol  dire  inchiodato  , ò conficcato  , 

otfero,  come  habbiamo  tradotto  noi  imbroccato.  V' e pero  errore  nel- 
la Scrittura  greca  $ perciocheinuece  di  vuol  dire  htw- 

Ao? av,  ripoftoui  l'c,  in  luogo  dell\  . 

II  Le  corde  di  neruo)  onde  nafeano  l' alterazioni,  cofi  delle  corde  di 
neruo  , come  degli  altri  corpi  infegna  Teofraflo  nel  f v.o  Libretto  de * 
Venti,ver[o  il  fine.  Quefi'  alter  adone  fi  uede  manifeftamente  in  que- 
gli horoleggettiné ’ quali  s'adopra  la  corda  di  lauto  . 

1 2 L’Hifplengio^we/fo  uoce  ha  diuerfì , & varij Significati  appref- 
fo  i Greci , percioche  fignifica  il  flagello , cioè  la  sfer za,  la  corda , che 
fi  Bende  inanzj  à chi  corre  il  palio  , che  i Latini  differo  carceri . Si- 
gnifica il  pongetto,ò  flimolo  de  Buoi, ancor  che  l'Etimologia  della  uo 
ce,  par  che  moftri  più  lofio,  che  fi  a vna  sferza  da  Torci,  nondimeno 
in  quefio  luogo  non  ha  veruno  di  quefii /enfi:  ma  dinota  vna  righetta 
di  legno  filmile  à quel  ferro, colquale  fi  ferrano  le  por  te, eh  e noi  dicia- 
mo Saltarello  ,&inT  ofeanafi  chiama  falifcende  come  fi  catta  dalle 
parole  di  quefio  jlutore  nel  SecÒdo,oue  tratta  delle  Stabili, parlando 
del  moto,  che  fi  dà  alle  mani  de  gli  artefici  dipinti  su  la  tauola  . 

Come  nelle  catapulte  ) perche  la  cognitionedi  quefle  machine 
hoggimai  affatto  è trafeurata,  e poco  meno  che  perduta . 7 fon  f apre  i 
dire  a che  propofito  egli  fi  dicefie,che  l'Hifflengio  doueffe  effere  come 
nelle  catapulte  con  l'affetefo  al  femituono, nondimeno  ciò  non  impor- 
ta ali' intelligenza  della  cofa  che  s'hà  alle  mani  $ e perciò  fi  tralafcia 
lafuainueftigatione^j  . 

Plinthio,  ò cafletta)  trhMiov  dice  il  greco,  nè  Significa  altro , che 
laterculo,  cioè  mattone,  e di  qui  fu  detto  ttmvQ  vpr^v , cioè  far  matto- 
ni, e 7r>dv%v$Hs,  le  cafe  compofle  di  mattoni . Fra  gli  ^Architetti [no- 
na quella  più  baffa  parte  della  bafe , che  fi  fk  quadrata , e fi  dice  il 
Zoccolo.  T{cl  Significato  prefo  in  quefio  luogo , Significa  quella  caj- 
fetta  della  machina  Se  mouente,  fopra  laquale  fono  pofate  le  colonne , 
e dentro  laquale  è chiufo  l'artificio  delle  ruote,  fopra  lequali  fi  muoue 
tutta  la  machina.T/oi  habbiamo  tradotto  cajja,ò  caffetta, parendoci, 
che  lignifichi  molto,  bene, ciò,  che  l’autore  intende,  efia  voce  com - 

mune. 
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vnune,  & notifiimaalle  orecchie  nofirc^ . 

1 5 Allentamenti)  per  fare  che  ò la  machina , ò qualche 

parte  di  lei'non  fi  muoua  fempre , con  tutto  che  il  centrapefo  non  fi  fer 
mi . S'è  imaginato  Herone  di  lafciar  le  corde  lente , acciòche  mentre 
fi  dilungauano,  le  cofe,  ch'egli  voleua,  che  fieffero  ferme , non  fi  mo- 
ne ff  ero  . Quetto  chiamò  egli  ìmvijmov,  che  vuol  dire  allentamene 
to\ma  perche  le  corde  co  fi  lente, non  s' in  tric  afferò  luna  co  l'altra, egli 
raccolfe  in  un  uiluppetto,che  noi  diciamo  gomitolo  ,la  parte  della  cor - 
da,  che  auan%a  dallo  allentamento . 

1 6 Come  vna  cornice  ) yeudo-^A,  dice  il  teHo , che  fignifica propria- 
mente architi aue,  nondimeno  dicendo  egli , che  queflo  ornamento  no 
deue  effere  più  alto , che  lottaua parte  della  colonna , onero  di  cinque 
dita , non  ui  lafcia  il  luogo  ne  al  fregio, nè  alla  cornice : onde  parendo- 
mi inconueniente , che  c or r effe  vn' architrauefen^a  altro  3 ho  intefo , 
che  egli  confonda  la  for%a  di  quefia  voce  ,e  chiami  epiftilio,ogni  or- 
namento , che  fipofa  [opra  le  colonne , e perciò  ho  tradotto  cornice , 
parendomi  conueniente , che  fe  vi  doueuano  mancare  delle  parti  3 più 
toUo  fi  lafciaffero  adietro  le  meno , che  le  più  principali  3 come  e la 
cornice l-?  . 

1 7 Come  s’è  detto  ) Quette  parole  ui  foprabondano  ; per  cièche  egli 
non  ha  ragionato  di / opra  in  niun  luogo  3 ne  della  cupola  , ne  della  fua 
fuperficie-j . 

18  Si  circonderà  in  tanto  de’  fefìoni  ) dice  il  teHo  3 

cioè  coronarfijlaqualcofa  io  non  hò  potuto  credere, che  voglia  dir  al- 
tro, che  circondar  fi  difeftoni , poi  che  quefii  fono  appunto  come  ghir- 
lande 3 che  ne  tempi  delle  fefle  adornano  i T empij . Se  quefii  fefioni 
poi  doueffero  circondar  tutta  la  hafe  della  machina,  cioè  intorno  i ca  - 
pitelli  delle  colonne  , io  non  faprei  che  dirmi , ancora  che  paia  di  sì , 
ponendo  mente  all' artifìcio,  eh' egli  moflra  nel  Secondo  Libro-, ma  fe  ciò 
è nero,  nafee  un  inconueniente, e queflo  è, che  bifogna,che  la  cornice , 
che  è fopra  le  colonne  con  la  parte  più  hafia  di  lei,  cioè  colfondo,efca 
fuori  del  uiuo  del  colonnato, il  eh  e non  è ammeffo  dalle  Bugole  dell'or 
chitettura,  feperò  non  uolefiimo  dire3che  cadeffero  dalla  parte  di  fot 
to  del  gocciolatoio-,  ilche  fe  è uero3ci  confermiamo  nell'  opinione  3 che 
quello,  eh' egli  chiama  epifillo , debba  effere  non  l' architrave , ma  la 
cornice-j . 

j p Con  le  circonferenze  loro  lenticolate)  cioè  filmile  al- 

le lenticchie  . Tappo  nell' ottano,  parlando  della  uiteperpetua3conla - 
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qual  fi  dà  il  principio  del  moto  al  potenti  fimo  in  frumento  d' Archi- 
medea dice  che  lafua  h elice,  cioè  il  fuo  giro,  ò dente , fia  lenti  colar  e, 
e pulito  . É dunqueda  fapere , che  due  forti  di  denti  diuiti  fi  troua^ 
no, l'uno  quadrato,  come  ordinariamente  è quello  delle  morfe  de  Fab 
bri,  e l'altro  tagliente , come  quello  delle  uiti  di  legno  de'  torchi , e de' 
Librai.  Hora  il  dente  che  fini fce  in  taglio,  fi  dice  lenticolare, perciò- 
che  egli  ha  lafimilitudine  del  taglio  della  lente.  Voi  dunque  Herone 
in  queflo  luogo,  che  le  ruote  della  macchina  non  h abbiano  il  giro  pulì 
to:  ma  trailer  fato  da  dentelli  taglienti  à gufa  del  taglio  delie  lentic- 
chie, e ciò,  com'egli  dice , perche  pofano  nel  girar  fi  attaccar  meglio 
2Qne l piano,  che  loro  èfottopoflo . 

I tempi  de  gli  Dei  ) che  tempi  fianoquefti  io  non  faprei, e forfi  è 
co  fa  chea  quei  tempi  era  notiffima;  nodimenofe  mi  f offe  lecito  di  di- 
re alcuna  cofafndouinando  crederei, che  introducendofi  nelle  machi- 
ne Saturno,  Cioue,  Marte,  ò altra  Deità  di  Tianeta,  che  nel  Cielo  hà 
moto  regolato.S'hauefle  potuto  imitare  con  l'aiuto  degli  allentamene 
2fiy  eh  egli  dice,  e tanto  fia  detto  da  me  di  cofa  ofcurijjìma,  gv  ignota. 

A' coda  di  rondine  ) I Greci  dicono  Sia^Abivov,  che  uuol  dire 
à foggia  difeure , e cofi  fià  nel  teflo  greco  nondimeno  à noi  hà  parfo 
conueniente  bufar  termine  più  noto  àgli  artefici  nofiri,  attento  che  la 
differenza  no  è nella  cofa:  ma  nelle  parole, poi  che  co  fi  lafecure,  come 
la  coda  della  rondine  cominciando  {bette  fi  uanno  allargando  . 

1 Laquale  come  il  coperchio  di  vn  gìoffocomo  ) t^oko^, 
& anco  T^ooscnefirnv,  èuna forte  di  calettino  ilquale  non  hà  il  coper- 
chio, che  s'alzi, come  le  caffè  ordinarie, ma  fi  caccia  in  alcuni  fcanncl- 
li  in  anzi  indietro,  com' fono  alcuni  caffettani,  che  adoperano  i farti 
per  tenerui  ilgeffo,  i ditali , e l' altre  cofette  loro  . Gìoffocomo  ne  gli 
fcritti  di  Tappo, e chiamata  quella  caffa,nellaquale  era  chiufo  quelga 
gli  ardi  fimo  in  frumento  d Archimede.  Secondo  Snida,  {igni  fica  una 
caffetta,  douegli  antichi  riponeuano  gli  anangi . Io  penfaigià,  che  fi 
dìceffe  gìoffocomo  dalla  forma  della  lingua  , cioè,  perche  foffe  da  capo 
larga,  e da  piedi  fi  andaffe  rifringendo,  nelqual  penfiero  m'induffe  la 
forma  della  cafìa  del  fopr adetto  infirumentoinondimeno  io  trono  nel - 
l Etimologico, che  il  fuo  nome  e nato  dall'bauerle  communtmente  ado- 
perate i T rombettì per  portami  dentro  le  linguette  delle  trombe  loro, 
percioche  apprefio  i Greci  Koffi&v,  fignifica portare , & custodire , e 
TaoW,  vuol  dir  la  lingud , onde  Tk ^osó^o^ov,  tanto  vuol  dire , quanto 
caffetta  da  portare  la  lingua,  cioè  quelle  delle  trombe . 


Sug- 


ANNO  TATI  O NI  SOPRA  LE 

-2  J Suggillata  dalla  canna  c,  d,]  (tvjji s-yzp f è y. b 0 v . Molte  voci  hanno 
i Greci, lequali  difficilmente  fi  traffiortano  nell' altre  lingue  fie  fra  l' al- 
tre una  è quella , dellaquale  è difficile  d'fprimerelaforga  con  vna  pa- 
rola fola  , ma  in  fomma  altro  non  uuol  direfe  non  , che  cofi  s* adatti 
la  canna  c,d,con  la  canna  u,  x,  come  il  mafcbio  con  Ufemina,e  com- 
munementenoi  diciamo , che  una  cofafi  fuggella  bene  con  un  altra , 
quando  gli  s addatta  di  punto  ,ela  metafora  e prefa  dalfuggello  , e 
dalla  cera  . il  Commandino  nel  5 1 . cap . degli  Spiritali  fi  feruì  della 
medefima  noce  greca . Tfoi  che  fermiamo  in  una  lingua  uiua , hab- 
bìamo  uoluto  ualerci  dell'ufobilche  non  poteua  fkrfi  da  lui, che  tradu - 
cena  quefi’Mutore  in  lana  lingua  morta,  onde  è nato, che  molte  parole 
non  hanno  potuto  effere  effireffeda  lui,delchenon  dobiamo  riprender - 
lo', poiché  Vittruuio  medefìmo,che  fcriueua, mentre  la  lingua  Fumana 
era  in  fiore , & eraprattichiffimo  di  quejli  termini , non  feppc  effiri- 
mergli  latinamente, e particolarmente  nel  qxap.  del  quinto  parlando 
di  M tifica,  oue  ne  fece  fuafenfa,  e di  qui  fu  prefa  occafione  da  chi  noi - 
le  morderlo  condire,  chea  Latini  eglihaueua  ferino  greco  ,& a1 
Greci  latino . 

24.  Con  il  galletto  a,  ) I Greci  dicono  epiflomio  quel  mafehietti , ò 
chiauette,  che  ferrano  le  cannelle  de * lauamani,  e ciò  dal  verbo  M- 
routCeiv , che  vuol  dire  chiudere  la  bocca  da'  Greci  <?óy.A,  bora  in  ve- 
ce di  epiflomio , io  ho  tradotto  galletto,  parte  feguendo  Ivfo  del  pa- 
lare , ilquale  dalla  forma  che  hanno  quelli  d'ottone , che  vengono  di 
Mlemagna, parte  fidato  nell'autorità  di  Daniel  Barbaro,  che  ne'  Co- 
ntentarvi del  cap . e libro  di  Vitrumo , parlando  di  quefli  cpiftomij, 
dijfe  chiamar  fi  galli , ò galletti . 

2 5 Vn  altra  catenella  . ) Kfon  so  perche  egli  dica  vn' altra  catenel- 

la , parte  perche  non  vedo  , che  vi  fianeceffaria  più  vna  catenella  , 
che  vna  corda,  parte  perche  qui  di  fopranon  ha  fatto  mentirne  di 
altr a catenella,  fe però  non  referifee  à quella , eh' egli  adoperò  nel - 
l'Mtare , per  fcanfare  la  laminetta  che  riteneua  In  fiamma . 

26  Da  vna  mano  ò (caricatore) %cL<rnpta.  vuol  dire  quello  impe- 
dimento, che  fi  pone  alle  balefire , acciò  che  caricate  non  fi  [cari- 
chino : ma  tengano , quanto  piace  à noi . Inqueflo  fenfoerfatada 
quello  medefimo  Autore  nei  Bolopùci , cioè  nel  Libro  del  far  Dar- 
di,e  cofe  da  lanciare  la  voce  e detta  dal  verbo  %uZhv  , che  vuol 
dire  fermare,  far  fiarfaldo,  ritenere,  il ebe  appunto  e effeqnito  da 
qucfiiinfirumenti,rZ[Qndimeno  à noi  hàparfo  conuenicnte  il  tradurr  e 
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fcaricatore , poiché  fe  bene  egli  ritiene  care  a la  balleftra , non  è que- 
llo il  fuo  fine:  ma  il  tenerla  carica  per  poterla  quando  piace  fca - 
XÌcare , bafta  ebe  la  differenza  è nella  uoce  : ma  la  cofa  e vna  fola . 
Quefto  nomedi  Scaricatore  parlando  delle  baleflrevsò  Aleffandro 
fitolino  nella  fua  Tipocofmiau  . 

2 7 Imagmiiì  la  caffetta  ) SapciKtov,  è nel  tefio , e vuol  dire  vna  co - 
fa  rinchlufa , prefa  la  metafora  dal  corpo  deWbuomo , la  parte  del « 
quale  dal  collo  in fino  alle  vergogne  , fi  chiama  Torace. , Quefla 
voce  ha  molti  fignificati  ; per cioche  ejprime  l'armatura,  la  torre,  la 
muraglia , & infino  vna  forte  di  bucinerò  . TLoi  habbiamo  tradot- 
to Caftetta , parendoci  che  efprimefie  conuenientemente  quello  ,che 
l'Autore  intendeua  di  moflrarci,  nb  dobbiamo  effer  riprefi , fe  Dan- 
te efprimendo  quella  parte  del  corpo  humano , che  fi  chiama  Torace , 

^ fi  feruì  della  voce  cafìo  . 

2 Vn  telaio  ) dal  verbo  •myvva,  e fatta  la  voce 

che  vuol  dire  quello , che  i Latini  dicono  compiacere , & compatto 
ciob  congiunto , & compoflo  infieme  per  uia  d'incaftri . TSfoi  hab- 
biamo tradotto  Telaio , per  effer  quefla  voce , che  ejprime  appreffo 
noi  cofa  di  quefla  forte,  Ohde  noi  diciamo  un  telaio  d'impanna- 
ta , vn  telaio  da  flenderui  vna  Tittura  $ nondimeno  fi  hauerebbe 
forfè  potuto  dire  vn  compoflo  , ouerovn  caffo : ma  d noi,  come  di- 
ceuamo , haparfo  meglio , confiderata  la  natura  della  cofa , il  chia- 
marlo Telaio.  Tegmati  poidalverbo  Tdu£etv>  che  vuol  dire  giuo- 
car e,. che  perciò  fi  fcriue  'rcuyuot.  TS^e  trionfi  erano  alcune  an- 
tenne tranerfate  di  tauole , fopra  lequali  erano  addattate  mille  va- 
rietà dicofe , lequali  da'  Ser ultori  erano  portate  innanzi  a'  Trion- 
fanti , de'  quali  fa  mentione  Martialene  gli  epigrammi  fuoi . Gio- 
feffo  nel  trionfo  de  Veffiafiani . Seneca  nel  17.  delle  fue  Epiflole , 
& Claudiano . 

P ulito  per  il  fuo  alzato  ) cioè  pulito  in  quellaparte  di  lui,  che 
s'alza , cioè  pulito  intorno , intorno , àguifa  d'un  pezgo  di  Cilin- 
dro . 

30  E"  cofa  appartenente  alla  ragione  del  vette)  leggeuafi  nelte- 
flo  greco  , che  hauerebbe  voluto  dire  delle  aiti , ò delle  lu- 

mache , noce  che  non  haueua  fignificato  , che  s'addataffe  al  propo- 
fito  ; noi  habbiamo  ricorretto  poxriòv,  che  fignifica  quello , che  i La» 
tini  dicono  vettis , emoi  chiamiamo  lena , da  inalzar  pefi , & vna 
dellecinqne  potenze  connumerate  da  Tappo  , come  trattate  da  He- 
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vone  y e da  Filone  > fein  quello  luogo  s'intenda  della  ragione  delle 
leue,ò  nòy  lacoface  la  dichiara , auenga  che  appunto  aliar  agio* 
ne  del  uett  e , ò della  libra  , fi  affetti  il  dichiarare  quefia  facilità , $ 
difficoltà,  di  che  fhmentione queflo  Autore^*  . 

Tramczi.)  TSlon  hò  faputo  effrimere  quella  voce 

con  altra  migliore  , che  con  quefia  di  T ramego , laquale  mhà  par [9 
effirefiiua,  &ufitata.  Lamedefima  uocevso  Michelangelo  Fio* 
rio,  nel  tradurrei  Libri  Metallici  di  Giorgio  Agricola.  Il  Com* 
mandino  nella  traduttione  de'  Spiritali , fi  yalfe  della  me  de  firn  a 
parola  greca , non  trouando  fra  le  latine  parola  ,ch  e di  puntole  ri - 
ffondcficj  • 

Ì1  Fine  delle  Annotationi,  (opra  le  Machine  Se  mouenti. 
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N T O R N O cardinoti)  iv  Tty^oir,  t^et  tefle 
Greco  fi  legge  corrottamente  X'ìyh»y^is9  quefia 
voce  fignifica,  fecondo  Snida , quell' entr amente 
che  fh  alcuna  cftremìtà  in  alcàh  luogo  cauo  , fi  co- 
me è il  concorfo  della  parte,  che  dalla  mano  al 
cubito  con  quella,  che  è dal  cubito  in  su,  nel 
qual  luogo  fi  fh  comevn  nodo,  nelquale  il  braccio  fi  gira . ifeti- 
mo  logico  dice , che  Giglimo  lignifica  il  chiodo  ripiegato  delle  por- 
te, cioè , fecondo  me , il  mafehio  doue  fi  girano  le  porte , & anco  i 
coperchi  delle  caffè  ;e , che  fia  uero  egli  interpreta  quefia  noce , con 
la  noce  rpo?e-r,  che  dinota  appunto  cardini . lS{on  sè  dunque  errato 
nell  accommodar  Yiybnprfs,  in  r , e nel  tradurla  nella  vo- 
ce cardi  netti . 

Perche  ne’  Theatri.  ) Dal  luogo  de'  Theatri  deflinatoad  eff  ri- 
mere il  tuono , fhmentione  Giulio  ToUuce , nel  4,  del  fuo  Onoma* 
flico , alcap . 19.  chiamando  Gpovlwv,  doue  egli  l' annumera  frate. 

Machi- 
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achine  , e parti  del  Tbeatro  . E dichiarando , dice  che  il  Bronteo  , 
cioè  il  luogo  del  tuono , era  da  baffo  dietro  la  Scena,  dotte  erano  vtri 
pieni  di gbi arette  , legnali  cadendo  percoteuano  f opr a ua/ì  di  metal- 
lo . llmedefimodice  Snida,  eccetto  che  oue  Giulio  dice,  eh' erano  litri, 
egli  dice , eh' erano  anfore  pieni  di  ghiare  marine , e che  di  fotta  ue- 
rano  uafi  di  metallo,  ne'  quali  cadendo  fitceuano  ftrepito  fintile  a 
quello  de'  tuoni . 

3 Proporremo  dunque  ) è da  fapere  chela  fauola  di  ‘tfauplio  * 
ebeferue  d'effempio  ad  Herone , non  è inuentione  fua  , ma  di  Tallo- 
ne,e che  egli  non  fu  altro,  che  aggiungere , dotte  egli  mancaua  ,<&  a 
facilitare  ,fe  cofa  ueruna  u'era  di  diffìcile . Bice  dunque  di  uoler  pro- 
porre delle  di ffofitioni  che  andauano  intorno  quella  di  Filone, lacuale, 
algiuditio  di  lui,  fuperaua  d' ingegno  tutte  l' altres  . 

4 La  mano , & il  braccio.  ) 7fel  teflo  fi  legge  x cioè  le  mani . 
Quefla  parola  appreffo  a'  Greci  è di  forga  tale , che  non  folamente 
lignifica  la  mano  > ma  la  mano , &il  braccio  infieme  in  fino  alla  jf  al- 
la. Onde  perche  non  fi  farebbe  ejfrejfa  la  forga  fua  traducendo 
femplicemente  la  mano,  habbiamo  aggiunto  la  mano , & il  brac- 
cio, ilche  offrirne  beniffimo  quello  , che  l'autore  cerca  di  darci  ad 
intendere • 

^ Hora  fi  diflfe.  ) Quelle  parole  fono  adoperate  dall' \Autore  per 
Pa!f àggio  da  gli  artefici  all' aprire , & ferrar  fi  delle  porte . Onde 
e da  notare , che  il  Greco  moftra  con  la  voce  Af urei,  notata  nel  margim 
ne,  che  vi  manchi  qualche  cofa , e par  e , che  dica  il  vero , percioche 
eglipafiaà  dire  de  l modo  dell'  aprir  fi , & ferrar fi  delle  porte , fenga 
dire  di  uoler  furio , come  egli  fuol  fiere  nel  paff aggio , ch'egli  fu,  in - 
fegnando,  da  cofa à cofa. 

£ Vnpontiruolo  Trepóvuxi,  dice  il  Greco , & lignifica  appunto  vn 
ferretto  lungo , come  quello  che  noi  chiamiamo  pontiruolo , fe  ben  in 
queflodi  che  parliamo, non  fi  ricerchi  l'  acutegipa,oue  in  quello,  eh  e or 
diariamente  s adopera , la  punta  ui  fia  neceffariaper  forare  ; dalla 
noce  mpoiMA,  i Lombardi  chiamarono  la  forchetta  da  mangiare , il 
pirone  ; e quinci  anco,  fecondo  me,  è nata  la  uoce  di  perno , che  uuojl 
dire  ilfufello  intorno  che  alcuna  cofa  fi  uolge . 

7 » Che  intagliato  tondeggi.  ) rpoyyohoyhuyov  Tfonhauereifapu- 
to  tradurre  altramente  quefla  uoce,  ma  non  so, s* egli  intenda  de'  fregi 
Ionici , che  fono  puluìnati  e tondeggiano , percioche  fe  co  fi  è,  non 
s addatt  a a quella^  ch'egli  dice  di  fiotto  > facendo  mentione  de  triglifi , 

• M 2 perciò- 
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percioche  fe  ri  fono  i triglifi  r l'or  dine  è Dorico , & il  fregio  non  ton - 
deggia:  ma  fe  il  fregio  t ondeggi  a , / ordine  è Ionico , e non  ni  fono  tri - 
glifi . U affai  difficile  lo  intendere  à pelo,  per  le  parole  di  queflo  jlu* 
tore , il  fatto  degli  ornamenti  : ma  perche  quefio  è fuori  della  cofa  , 
che  fi  tratta , non  mi  reca  molta  noia , ne  mi  (prona  alla  curiofità  del 
ritrouarne  il  vero . 

2 Rigo! etti  quadri.)  T^oni  fuori  di propofìto  il  fiere, eh  e quefli  ri- 

goletti  intorno  a'  quali  sauiluppa  la  carta  delle  naui, filano  quadri, tut 
to  fi  eh' egli  non  renda  ragione  dell' artifitio  ; percioche  fe  foffero  ton - 
dì  ,nell  auilupparfi  la  canale  nani  hauerebhono  il  moto  (diamente 
per  un  rerfò,  oue  effendo  quadri,  lenaui  dipinte  fi  muouono  con  due 
moti,  percioche  bora  caccia  fuori  la  carta  lo  /pigolo  rilemto,  & bora 
la  ritira  in  dentro  il  lato,  che  e baffo , rifpetto  aUo  (pigolo . 

9 Di  quelle,  che  fi  chiamano  reali.  ) Tsfon  credo , chea ' tempi  dì 
quefio  „ Autore  f offe  trcuata  la  carta, che  vfìamo  noi,  fatta  di  cenci  di 
lino,  onde  fe  bene  noi  diciamo  carta  reale  quei  fogli  grandi , che  fi 
adoperano  da'  littori,  & anco  per  ffir  Impannate . Credo , che  fta 
trasferito  il  nome , chiamando  forfè  i Greci  antichi  reali  alcune  car- 
te di  capretto,  le  quali  di  bellezza, & digrandeTga,  paffauano  le  com 
munì . Hoggi  noi  h abbiamo  anco  lacarta  imperiale,  e papale,  laqUale 
di  bellezza,  e dì  grandezza  paffa  di  gran  lunga  la  reale. . 

20  Dalla  parte  delira,  (cioè  uoltandofi  la  fàccia  aldinanzj,  della  ta 
uola,il  medcfimo  deue  intender fedone  parla  del  rigoletto , che  è dalla 
parte finjfirau  . 

li  Di  (opra  à gli  Hifplengij,  e le  flellette,)  cioè , che  quefiafhbri- 

ca  di  Raffio, e contrapefo,e  ruote, che  fi  addattaal  moto  delle  naui,fia 
accomodata  dì  maniera , che  non  dianoia  alle  flellette , falifcen- 
di,che  fi  diffe  di  fopra  efjerfi  addattate  dietro  la  tamia, per  dar  il  mo- 
to alle  braccia,  & alle  mani  degli  artefici . 

i * In  vn  fianco.  ) il  tefto  greco  , fecondo  l'ufo  di  quella  lingua , ha 
xpvTa,$o  v , che  yuol  dire  la  tempia,  laqualparola  s'addatta  ancora  ad 
efprimere  le  parti  delle  cofe , che  non  fono  animate  peryia  ditranf- 
latione , come  quando  diciamo  le  braccia  dell'arco . Suida  ferine,  che 
npojcLQoc,  fignifica  la  parte  di  dietro  del  Libro  . K(oi  h abbiamo  tra- 
dotto il  fi  anco  , perche  meglio  s'intende  fra  noi,  dicendo  il  fianco  di 
ma  ruota , che  la  tempia . Egli  è nero  , però  che  s'hauer  ebbe  potuto 
tradurr  e il  lato  f h abbiamo  uoluto  notarlo , ac  cièche  non  s'afcriueffe 
al  non  hauer  intefo  il  vero  fignificato  della  parola , 

Stretti 
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2 2 Stretti  quali  quanto  è vn  chiodetto , ) cioè  ,b  ab- 

biamo tradotto , cofi  non  trouando  lignificato  della  detta  parola , che 
meglio  alpropoftto  noflro  fi  addatti  di  quefto  , & forfè  mende  del- 
lagrojjcgga  di  quei  chiodetti > che  fono  confitti  fiotto  il  petto  de'  Del - 
finetti, chiamati  da  lui  con  altra  uoce  ^e/>oW5  che  uuol  dire  chiodetto , 
ò puntar  elio . Circa  la  yerità  del  [enfio  cì  rimettiamo  a giuditio  mi - 
'gliore-j  , 

14  Sopra  i triglifi , ) ciò  che  fi  fimo  ì triglifi  è notifjimo  à tutti  co- 
loro , che  hanno  gufato  dell'architettura : nondimeno  fra  gli  altri, 
che  non  h anno  faputo , gli  è fiat  adata  molte  mite  mala  interpreta- 
tifine . Se  in  quefto  luogo  Herone  intenda  de1  triglifi  Dorici , de'  qua- 
li intendono  gli  ^Architetti , & intefie  Euripide  ; io  non  fiaprei  che  di- 
re, nondimeno  io  credo , che  sì,  ilche  feèvero  quello  rpoyyvkoykv- 
* non  lignificherà, la  rotondità  del  fregio , Ionico , come  fu  nota- 
to di  foprsL*.'  . 

1 5.  L eleuatione  della  machina , ) ws  w'Xfvns àpviv,  quello  che  fi 
fra  quefia  eleuatione^  e di  che  machina  egli  intenda, non  e fàcile  il  co- 
nofcere,fe però  non  intende, come  io  credo,della  machinetta,median- 
te  laquale  fi  fa  Ifleuatione  in  piedi  dell  imagine  di  Tallade. 

16  Si  tingono  di  negro , p d’aere . ) I moderni  u'hauerebbono giun- 

to altra  forte  di  ornamento  nodimeno  forfè  eh'  egli  hà  tacciato  incìò  , 
rimettendofi  alla  diligenza  degli  artefici , come  in  molti  altri  luoghi, 
egli  hà  auuertito  ad  altro  prqpqfito  . . * F 

1 7 Et  apparirà  nelìatauola  Palladi.  ) Se  la'  tràduttione  in  quefto 
luogo  parerà  ofeura , non  / ara  marauigliaypercioche  è ofeuro  l' ^Auto- 
remedefìmo,  e la  caufa  deue  dar  fi  alla  facilità  della  cofa,  laquale  da 
lui  fu  giudicata  di  tal  forte ,^che  non  accade  fife  ad  aggiunger  ui  figu- 
ra, ne  fàrne  lungo  difeorfh  ,je  ch'egli  lateneffe  tale  ,fi  comprende  da 
quello  ch'egli  diffe  nel  Trobemio,  riprendendogli  Filone  . TS{ondime- 
no  le  fcorrcttioni  ofeurano  anc&le  c&fé  chiari[jìmeye  quefto, per  quato 
mi  credo , e auuenuto  a quefto  luogo . S olamente  tanto  u'è  di  buono , 
che  in  cofa  fàcile , tutto  che  l'autore  non  ne  diceffe  nulla , ballerebbe 
affai  il  lume,  che  por  goffe  à ciaf  cune  il  giuditio  naturale . 

1 8 Perni  5 ) fono  quei  medefimi  cardinetti , di  che  nel prchemio  fece 
rnentione,  chiamandoli , r ^ài^uou?. 

19  Del  lombo  di  leb  ) i%apiov>  fìgnifica  il  lombo  appreffo  i Greci , 
nondimeno  io  non  ueggio , che  fàccia  molto  à propofito  à quefta 
erettane . 
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2 o Doue  è il  contrapefo  fuo.  )7S {el  te  fio  legge  fi  (rdnopct,  che  vuol  di « 
re  quel  pe forche  fi  pone  dall'altra  parte  della  bilancia  per  agguagliare 
ilpefo  , & in  tale  fignific  attorie  fu  ufato  da  Vittruuio , ione  egli  par - 
lò  dello  fcoprimento  della  fraudo  dell'Orefice  > e deìL  indù  firia  d' Ar- 
chimede nell' inuefiigarla  . 

ai  Ornamenti  da  capo  delle  donne)  * y.gvx.Af,  ha  il  tetto  fi corret- 
tamente in  luogo  d' Ap'TrvKd.r,  quefia  noce  ftgnifica  i legami  delle  trec-K 
cieyegli  ornamenti  del  capo  * come  dice  Snida , coltefiimonio  d'Ho- 
mero , • ' 

2 1 Si  dipinge  anco  di  dietro  di  color  di  mare  ) è cautela  quefia  di 
Herone>  percioche  fenon  fofiìe  dipinta  anco  di  dietro  nello  fiuilup- 
parfi,  haur ebbe  moftrato  il  rouefeio  bianco , & batterebbe  ficoperto 
l'ar tifiti o del  cadere-? . 

il  fine  di  quefto  Secondo  Libro  > con  tutto  che  paia  concludere  ydi 
maniera , che  dalle  parole  s'argomenti , che  nulla  ui  fi  defideri  ; non - 
dimeno  ho  uoluto  notare  quello  > che  io  trono  nel  fine  deltefto  ? che  io 
ho  battuto  nel  tradurre  > ciò  è,  ch'il  Copiatore  tifià  giunto  il  fiegno  del 
tnancamentOy  con  la  parola  a«th  , è da  credere  , che  cofifofifie  fcritto 
nell' efifemplare  y e che  uenga  dall'antico . 3v(o«  ho  uoluto  mancare  di 
auuertirlo,per  non  Inficiar  pafifiar  cofia  ueruna  adietro  di  quello  >cb  e fo- 
no bifiosnofe  d' annotatone-?  • 

■ ' V,.  ..  v ■ : * : -.Vi 


Il  fine  delle  Annorationi . 
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